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PITTURA 


ALCUNI GENNI SULL’ ESPOSIZIONE 
DELLE BELLE ARTI 
NEL PALAZZO DI BRERA 
A MILANO. 


«Articolo Primo 
Dipinti storici di Francesco Hayez. 


1 nostri pittori storici della giornata vanno pazzi pei 
soggetti tragici. Pochi sono i quadri di tal genere che non 
contengano o un assassinio, 0 un suicidio, o un suppli- 
zio . . . La morte è il protagonista obbligato di questi di- 

inti alla moda. La truce musa di Alfieri colle sue passio- 
pi nell'estremo parossismo , obbligata colle foggie del me- 
dio-evo , ha piantato da alcuni anni in quà il suo trono 
nelle aule di Brera. Non anderebbe molto lungi dal vero 
chi dicesse che Hayez favorì un pochino coi molti suoi 
esempii questa tendenza, e ciò potrebbe essere apposta a 
colpa a lui che sà essere creatore sì potente nei soggetti 
d'interesse semplicemente drammatico ed epico , a lui che 
sà essere sì vero , sì geniale, sì aggraziato negli argomenti 
di puro effetto artistico. A chi osserva quanta finezza di 
disegno , quanto garbo e venustà di colorito ei pose nella 
sua Bersabea che esce dal bagno, facilmente si persuade- 
rà che il pittore d’alto ingegno sà vincolare, sà allettare 
l’attenzione del riguardante , senza scuotere con soverchia 
violenza i di lui affetti colla figurazione delle scene tolte 
alle più cupe, alle più insanguinate pagine della storia. 
icono alcuni che i lineamenti del volto di questa 
Bersabea non spirano tutto quel carattere di soave bellez- 
za che si vorrebbe a compire una giusta armonia di com- 
posizione colla gentilezza e colla morbidezza squisita de? 
contorni delle membra; e aggiungono che la tinta delle 


guancie poteva essere più dilicata , e in somma meno ca- 
saligno l’insieme della fisonomia. Ma, s’io non erro, co- 
storo non pensano che Hayez nella sua Bersabea non vol- 
le presentarci il tipo della beltà sfiorata , bianchiccia e qua- 
sì direi diafana de’nostri tempi: Egli non dipinse una da- 
mina da Zodoir ch’esce dalla profumata vasca di marmo 
e tutta iutirrizita si rifuggia nei tiepidi lenzuoli del vicino 
letto. Il suo concetto è maschio , è robusta nella medesi- 
ma sua aggraziatezza, è attinto ad una natura non ancora 
corrotta delle sociali dilicature , è destinato a rappresen- 
tare il tipo di una bellezza femminile più vicina alla pu- 
rezza e all’integrità primitiva dell’umana specie. Chi trova 
volgari i lineamenti della Bersabea di Hayez legga la Bib- 
bia, dimentichi le eroine dei moderni romanzi; poi con- 
sideri la temerità del proprio giudizio. 

A taluno forse parranno, troppo lambiccate e sottili 
queste mie osservazioni ; altri dertderà lo zelo ch'io ado- 
pero a prestare al pittore delle idee estetiche che egli for- 
se non sognò mai. Agli uni e agli altri risponderò che il 
più bell’ufficio della critica stà appunto nell’ adoperare il 
proprio acume a svelare quelle ellezze recondite che il 

fenio, inconscio quasi di se medesimo, crea spesso per 
o solo istinto. È 

Passiamo al quadretto che rappresenta il terribile Mao- 
metto II. nell’atto di mostrare al veneziano pittore Gentil 
Bellini con quale arte si spicchi dal busto una testa e co- 
me ne sgorghi il sangue. Atroce, anzi o è que: 
sto soggetto. Tutta la freddezza della barbarie musulmana; 
che fra la voluttà e la scioperaggine si appresta a mietere 
una vita di uomo per procacciarsi un istante di passatem- 

o , per disfogare una crudele vanità ; è espressa nel mol- 
e atteggiamento del monarca ottomano, Il conquistatore di 
Costantinopoli , il vincitore di Costantino Dracozes è con- 
tornato da schiavi impassibili, da odalische palpitanti. I 
due veneziani ; il pittore e il balio della Repubblica che 
resa il primo a Maometto , mal sanno reprimere il ri- 
rezzo che provano all’atto dì dover essere spettatori di un? 
orribile scena : la gentilezza de’ costumi europei è posta 
dunque in contrasto colla selvatica. atrocia orientale. A pa- 
rer mio il pittore non fece spiccare con bastevole accor- 
gimento questo contrasto di interesse drammatico ; e fors’an- 
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che la ferocia tarchesca di Maometto primeggia di troppo 
nel suo dipinto, e soverchia in certo modo ed insulta al- 
l’opposta natura del giovine italiano. Io penso che il pro- 
tagonista del suo quadro doveva essere , non la belva uma- 
na che sdrajata su molli cuscini si appresta col sorriso del- 
lo scherno sulle labbra ad Snulale to yirtù .del carnefice, 
ma bensì colui.che alla vista di tanta  orrendità arretra e 
fa mostra di affetti non indegni di essere ritratti dal pen- 
nello dell’artista. 4 i 

Un altro dipinto storico posto vicino a quello di cui 
ora ho parlato rappresenta i Missolungiti che abbandona- 
no al ferro e alle fiaccole del nemico una patria in darno 
difesa dal sangue di mille eroi. Fa dispetto\a vedere co- 
me (é\per quale ragione or non cerco) l’esimio pittore sia 
stato costretto a trattare in troppe anguste dimensioni un 
soggetto sì eminentemente solenne e grande. 

Hayez ha ideato con maraviglioso ingegno un aggrup- 
pamento di persone in vario modo atteggiate, ma tutte 
esprimenti con potenza di effetto il doloroso abbandono , 
a cui son forzate dall’ottomane scimitarre. La maestosa fi- 
gura di un sacerdote greco che colle parole e colla bene- 
dizione conforta i miseri profughi, signoreggia la compo- 
sizione e sembra ne leghi tra esse Je varie parti nel mo- 
do stesso con cui i diversi gruppi sono intorno a lui vin- 
colati.da un solo e medesimo affetto , il dolore della pa- 
tria perduta. La commovente scena è illuminata dal'rossi- 
gno raggio della sera, e lo sfondo del cielo e le appendi- 
ci dei fabbricati vicini e lontani, lumeggiati con una Mae- 
stria non concessa che al genio, pare accennino per fino 
il silenzio della solitudine , lo squallore dell’abbandono. È 
inutile il dive che questa composizione per quanto stupen- 
da, ricorda un pò troppo l’altro dipinto di Hayez rappre- 
sentante i profughi di Parga. Solo hrò notare che nè in 
questa nè in quella tela il pittore ( cred'io, per colpa delle 
meschine dimensioni ) potè dare al disegno un sufficiente 
carattere di grandiosità..— Ambe le volte egli dovette raf- 
figurare, nor tutta la catastrofe sviluppata per intero nei 
varii punti della propria desolante vastità , ma un solo epi- 
sodio più o men circoscritto della catastrofe stessa. Ed ora 
in fatto nella tela di cui parlo non abbiamo sott’occhi la 
sciagura di un'intera popolazione espressa in una varietà 
di incidenti più o meno svolti, ma solo il dolore unifor- 
me e circoscritto di poche famiglie, 0 dirò anche di una 
sola famiglia, se concentrando hi più efficace interesse sul- 
la figura del sacerdote che tutte l'altre domina, siam co- 
stretti, per virtù dell'artista; a considerarlo come l’unico 
padre.di quel drappello di infelici, come «il protagonista 
dell’azione. : 

. (La terza tela storica di Hayez, assai più grande del- 
le altre, rappresenta: Ventura Fenaroli nell’atto in cui, 
tratto/ dai da ara francesi dal sepolcro nel quale erasi ce- 
lato vien trascinato dalla chiesa del Carmine, in Brescia, 
al patibolo gia per lui alzato. La principale e più studia- 
ta espressione’ di questo dipinto è raccolta sul viso e sul- 
l’atteggiamento del disgraziato bresciano. L’ira sua , fatta 
più cupa dall’impossibilità della vendetta , lampeggia in uno 
sguardo, nel quale già si manifesta la morte che deve estin- 

uerlo. L’aggruppamento degli ii intorno a lui af- 

‘annati ad impedire che l'eccesso della sua disperazione lo 
sottragga alla sua pena, fu combinato con tutto Niugegno 
necessario a lasciare quasi per: intero scoperta la sua figu- 
ra. L'artista sì è dapprima empito l’animo di tutte le più 
gagliarde emozioni che gli vennero suggerite dal suo sog- 
getto , indi le ha accumulate in questo principale centro 
drammatico. Forse la mossa ardita e un pochino teatrale 
del comandante francese, che co’suoi cenni violenti insul- 
ta alla sciagura del Fenaroli; non giova gran fatto all’ uni- 
tà dell'interesse che tutto vorrebbesi raccolto sull’infelice 
bresciano: però , destando nel riguardante un marcato con- 
trasto di affetti, gli fa parere più animato il movimento 
del disegno. Da un lato la fredda violenza che trionfa , 
dall’altro.la disperazione cupa che vorrebbe spegnersi in 
sè stessa : queste due diverse impressioni sì pico con 
una y direi quasi reazione vicendevole j l’una dà vigore al- 
l’altra. 

Molte ; se non tutte le altre figure di che è formato 
l’assieme di questo bellissimo dipinto storico, sono episodi- 
che, ma in guisa disposte, che ogni loro atto benchè se- 
parato e secondario contribuisce all’ effetto: principale del 
soggetto. Quel giovane che, sollevata da terra la daga con 
cui il Fenaroli si è ferito, la mirà con raccapriccio, quel- 
le due donne comprese dal più profondo dolore alla vista 
del misero caso, quella vecchia mendicante seduta sui 


radini della chiesa, che all’ udir appressarsi uno ‘strano 
Ani di passi e un violento suonar di voci, raccoglie în 
fretta i suo oggetti accattati e tutta sgomentata sì appresta 
‘a sgombrare , non distraggono l’attenzione dello spettato- 
re, bensì la richiamano , la riconducono ,' senza ch’ ci se 
se ne avvegga , alla minùta osservazione della figura pro- 
togonista: son essi tanti..raggi tendenti ad un sol centro. 
Forse lo stesso non avviene del piccolo cane, al quale, 
per essere stato la innocente cagione della sciagura , do- 
veano volgersi gli sguardi‘se non di tutti i secondarii at- 
tori della scena priucipale, almeno di una parte di essi. 
Ma diam bando a queste minute osservazioni, e con- 
chiudiamo col dire che è impossibile affacciarsi a questo 
quadro senza provare un commovimento “aa e senza 
accogliere in mente de’ pensieri dolorosi. Colui che se ne 
allontana senza: un palpito) nell’ animo non è certo il 
meno frivolo degli osservatori. Egli si diverta a suo agio 
alla vista di quel rubicondo visaccio che, sporgendo fil 
gruppo di persone posto alla destra del Fenaroli, accen- 
na appunto alla melensagine di coloro che sanno essere 
spettatori indifferenti anche alle più terribili ag 
x 
. B. 


—_ I 


SCOLTURA 


Di un basso-rilievo rappresentante Issione all In- 
ferno che dalle Furie comandate da Mercurio vie- 
ne legato alla ruota — Opera di Scipione Ugo 
Romano , premiata dall’ Accademia di Firenze 
nel 21 dì Settembre 1834. 


Dopo avere riportata ‘la meritata, palma nell’ ultimo 
ande concorso Balestra, Scipione , figlio del cavaliere 
inseppe Ugo Romano scese a nuovo cimento , e uscito 

un progetto di egual concorso dall’ Accademia di Firenze 
‘che prometteva il premio di 50 zecchini a coluî che aves- 
se meglio operato un basso-rilievo, il valente giovine, glo- 
rioso ancora di quella vittoria, provò cogliere questa nuova 
palma la quale tanto lustro avrebbe recato al suo nome. 
Con ogni studio diè opera al lavoro, lo recò nella bella 
Firenzè , e noi lo vedevamo partire quasi certi che quel- 
la illustre Accademia lo Lisi avuto in molta conside- 
razione. 

Issione, come è ‘noto dalla Mitologia, re de’ Lapiti 
ebbe ardimento di amare e tentò di sedurre nel tempo 
stesso Giunone , moglie del sommo Giove; di ciò ella fe 
ricorso allo stesso marito che oltremodo sdegnatone , e in- 
sofferente di cotale onta, fulminò quel temerario, e preci- 

itollo in Averno. Ivi da Mercurio, perchè così voleva 
’arbitrio supremo dell’ Olimpo , venne comandato all’ Eu- 
menidi che il legassero ad ‘una ruota , la quale girando 
perpetuemente dovesse in eterno straziarlo e così punirlo di 
tanta audacia : 


Ruota Ission, nè può trovar quiete 
Or va sotto, or va sopra, ‘or sale or scende, 
E?n questa eterna pena si distrugge 
Ch’ ei medesmo se stesso or segue or fugge } 


Ecco l’atroce tormento al quale era destinato l’infelice re. 

Il momento pertanto in cui viene egli legato a quel- 
la funesta ruota fu il subbietto che ai concorrenti di qual- 
siasi paese proponevano gl’ illustri Accademici fiorentini e 
con ciò prescrivevano ancora la misura del basso-rilievo di 
due braccia in larghezza; di una e sette soldi di altezza. 

E? di questo leva che nel presente numero del Ti- 
berino ci affrettiamo tenere parola ai nostri leggitori , cer- 
ti di far loro cosa gratissima, dicendo brevemente dei 
meriti che lo fecero ded di premio. Per la chiarezza e 
semplicità della invenzione vedesi a prima vista essere 
stato educato il valente giovine alla buona scuola degli an- 
tichi, come per essa mostrasi. pure non indegno discepolo 
dell’ ottimo signor Pietro Tenerani da Carrara. 

Sta -quasi nel mezzo del basso-rilievo : la figura d’Is- 
sione, come quella che prima deve far mostra di se fra le 
altre, essendone la principale, la quale' già in parte lega- 
ta a quella ruota si contorce bensì per lo dolore ma non 
talmente da dare nello ammarierato, chè in ciò pure ebbe 
in mira gli esempj degli stessi antichi e segnatamente di 
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quel miracolo della scultura. il Laocoonte, in cui vedesi 
quanto possa mai opera di umano ingegno. 

La figura d’Issione mostra per la. elevatezza de” mu- 
scoli in tutte le travagliate membra e pei lineamenti del 
volto e per gl’ irti capelli di soffrire Spasimo atroce, ma 
vi scorgi in sopportarlo quella. nobiltà , quel coraggio , 

uella fermezza di animo che rendono l’uomo maggiore 
di se anche in mezzo ai più fieri tormenti, e lo fanno sof- 
erente nelle avversità. più tremende e, quello che d° alti 
sentimenti è dotato dal vile ed. abbietto facilmente distin- 
guono. Mostra stretti dai lacci solo la mano, e il. .piede si- 
nistro e l’altro appoggia in terra, come per non; cadere 
del tutto abbandonato da quelle funi. Né perche ;ha: libe- 
ra la destra crederà alcuno che potrebbe disciogliersi, chè 
nol potrebbe giammai senza accrescere , moyendosi, il pro- 
prio dolore e senza rischio di riportarne spezzate le os- 
sa, della gamba e del braccio medesimo. La testa con mol- 
ta filosofia dell’artefice è piegata in modo che riguarda in 
basso quasi non . osando, 0 vergognando di, sollevarla al 
Cielo, cui aveva arrecata ingiuria sì grande, nè dirvolger- 
la inverso allo stesso Mercurio il’ quale dovea anch” egli 
risentire parte dello scorno arrecato al padre di :tutti gli 
Dei. Sta esso Mercurio alla sinistra del riguardante ed al- 
quanto discosto dal gruppo che compongono con Issione 
le Furie; tiene nella destra il caduteo ; e coll’ altra con 
severo comando accenna all’Eumenidi che, senza, pietà il le- 
ghiuo alla ruota, e ciò fa con. tale cipiglio di superiorità 
quale ragione vuole che debba convenirsi agli, Dei, celesti 
sopra quelli di Averno. È in'atto di muovere il passo, come 
significando quello non essere luogo di sua ferma ;dimsora, 
ed anche per mostrare la prontezza e celerità di un>Mes- 
sog iero degli Dei quale egli si era. E per dire ;aleun che 
delle tre Furie io credo , anzi. so essersi’ già sentenziato 
da molti , che assai non, soddisfaranno, quei loro aspetti 
non così orribili al guardo, comè ci si ite da al- 
cuni, poichè fantasticano i poeti essere queste tre orren- 
di mostri, anzichè donne, figlie dell’ Averno istesso, con 
brutti cefli e con viperine chiome , le quali con faci e ser- 
penti nelle mani stavansi colaggiù a straziare coloro che 
vissero mala vita. nel mondo; ma è qui da: osservare 
che per quanto si vogliano figurare. brutte, e spaven- 
tevoli erano anch’ esse. Divinità ; e ‘che inoltre se le Ar- 
ti, che da ciò. appunto diconsi belle , non. procurassero 
di nobilitare ed abbellire tutto che ha di disgustoso e di 
schifo in natura, resterebbero in parte di quà dal loro 
principale scopo che è il diletto, oltvedichè; gli stessi an- 
tichi maestri, come vedesi in alcuni Sarcofagi; ;non le 
scolpirono mai così ‘orribili. Pochi tratti il giovane artefi- 
ce credette perciò con saggio avvedimento fossero bastevo- 
li a dire la.loro indole e l’ufficio. a cui, erano elette in 
quel tncgd di pene, e la stessa freddezza loro .in legare 
quel malaugurato re che dovea venire martoriato cotan- 
to, ti esprime abbastanza il mal cuore e. l’atrocità che le 
si avevano. Sono due di esse intente ad annodare le funi 
colle quali Issione fu avvinto.; luna a destra di chi vede 
gli ha stretta la gamba, l’altra a sinistra gli, tiene: forte e 
gli e egualmente il robusto braccio che invano, divin- 
colandosi , tenterebbe maî di disciogliere. La prima segna- 
tamente è molto bene atteggiata e con grande naturalezza 
esprime la forza che ella fa. La terza è come nel fondo 
della tremenda scena e yedesi, poggiando, un piede soyra 
un ruvido sasso, dietro la stessa ruota, che ‘ella «è in atto 
di girare e rigirare per comodo di quelle due che legano. 
Un tal gruppo è assai bene immaginato ; le figure sono 
benissimo e senza confusione disposte, avendo (To. sculto- 
re .sorpassate non poche difficoltà, che nulle sariano state 
ad un pittore ,, ben serbati ad; ognuna di esse i. caratteri, 
e tutta la composizione in fine è molto animata ;; ed è pecca- 
to che per difetto di tempo; essendosi: egli troppo' tardi 
risoluto a un tale concorso, non sia questo: lavoro(.che ‘con- 
dusse in molto, meno di due mesi ) così portato a finimento 
come si sarebbe desiderato; chè a dir vero; ise ‘in: nulla 
manca, è nella esecuzione. ° 

Gi è dolce quindi lo sperare (e ben lo si può argomen- 
tare da simili allori da lui. già colti în .così giovane età) 
che egli continuando în sì belli ‘studjpotrà un dì meritare 
non poca lode presso i suoi concittadini, e che di lui po- 
tranno andare superbi la patria; i parenti e l’ ottimo suo 
precettore che con tanta amoreyolezza fin da’ suoi primi 
anni e coi consigli, e più cogli esempi, lo guidava pel fa- 
ticose, ma unico sentiero del giusto , del decente , del bel- 
lo, senza diche le Arti sono cosa indegna e di laude non 
meritevoli. Oreste Raggi. 
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Estratto dalle Effemeridi Scientifiche è Letterarie 
per la: Sicilia, Fascicolo 27. 

Mal nonssi:oppose:alivero quel falgidissimo: lume del- 
la sapienza architettonica: Marco. Vitruvio Pollione , il 
quale di non pochevletterarie ‘scientifiche ‘cognizioni vo- 
lea che adorno: fosse icolui’iche':degnamente‘mirasse ad e- 
sercitarla , e ad. esse congiunte ?rîchiedea molte : ed esimie 
qualità dell’ animo ;'ende in'tutto' perfetto ‘artefice reputar 
sì potesse. E\fra ‘queste: vcredea ‘mestieri chie affabile con 
gravità esser dovesse , "e insieme'leale!, ‘giusto’, ‘incorrotto, 
e non da sozzavingordigia  predominato (1). Imperocchè , 
riflettea egli, non:bastar che ‘di buono' ingegno da natura 
ei fosse fornito , ma dover con indefesso studio fecondar- 
lo, ed accrescerlo ; non potendo il solo ingegno senza lo 
studio , nè questo senza ‘l’altro! formare un' eccellente ar- 
chitettore. E dippiù le doti ‘del cuore' stimava del tutto ad 
esso indispensabili ; giacchè ‘ove privo ne fosse, mal po- 
trebbe sostenere il ‘proprio ‘decoro ; è un buon nome nella 
sua professione acquistarsi, e durevolmente conservarlo. 

Siffatte considerazioni ‘del Vitruvio mi' conducono or- 
mai a deplorar'col Pubblico la perdita di Antonino Gen- 
tile, che l’ architettura ‘professava in questa Capitale con 
sì larga copia di dottrine', e non'equivoca fama di impa- 
reggiabil probità ad altre belle virtuti (congiunta. ‘La qual 
perdita tanto più amara ci giunse , (quanto meno aspetta- 
ta, toccando egli appena gli anni 44'3'e vigoroso essendo 
della personaj ‘italchè lunghissima: vita} ed altre moltiplici 
opere , oltre quelle: già' fatte; sembrava imprometterci , 
ond’ esser vieppiù'degno' della ‘considerazione della poste- 
rità. Ma fallate andarono ‘le ‘nostre’, ele sue! speranze ; 
dapoichè Catania il vide:quasi repentitiamente estinto a’ 29 
marzo del correntevanno 1834 ‘all’ occasione di’ essersi 
colà recato , dopo di avere adempiuto ‘un ‘incarico gindi- 
ziario nel comune di ‘Sticli. E veramente luttuosa ‘contin- 
genza si fu il perir lungi ‘dal suolo natio, fuori delle do- 
mestiche mura, senza' poter ottenere gli ultimi contrasse- 
gui del meritato affetto‘ dalle sorelle ; da’ germani‘, e da’ 
suoi più intimi amici”, essendogli sciaguratamente' toccato 
di esalar lo spirito fra acerbissimi viscerali dolori in terra 
non sua, confortato soltanto dagli amplessì del barone Mi- 
chele Majorana, che amorosamente l’ospitava, e di sedu- 
le, ma inutili cure, e ‘infine di funebri onori ‘gli fu largo 
e pietoso. A ‘ 

(1) Zitruvio cap. 1., pag. 3. Napoli per Torres 1790. 

! (Sarà' continuato) 


VARIETA' 


NELL’'ANNIVERSARIO DEL NATALE DI ROMA 
A ROMOLO: : 


INNO 
« + + Questi sarà quel grande eroe, 
Onde i suoi primi gloriosi auspici 
Avrà l’ inclita Roma; quella Roma ) 
Che sette monti entro al suo cerchio accolti , 
Tanto si stenderà, che fia con l’armi 
Uguale al mondo , e con le menti al cielo. 
Virg. En. L. VI. Trad. di' A. Caro. 
Da secoli caduti, ove si giacque, 
Or che lo dì sovrano il sol ne invia, 
In cui d’imperi la gran donna: nacque ; 
E qual sarà sì nobile armonia ; 
Che degnamente risuonar d’intorno 
Faccia le glorie della patria mia ? 
Ah! non fia ver di me medesmo a scorno, 
Che orbata passi del mio primo affetto 
La gran memoria di sì fausto giorno; 


Che se vien dato al mio basso intelletto 
Seguir tue chiare imprese al mondo sole, 
Tu sarai del mio canto alto subbietto, 

Padre Quirin ; faran le mie parole, 

Che s’odan le tue laudi , e ’l tuo gran nome, 
»» E dove nasce, e dove muore il Sole. ;, 

Guida tu, Musa; il mio cammin, siccome 
Festi più volte, onde non vengan meno 
A mezzo il corso tutte forze dome. 

Di selvaggi uno stuol feroce, e pieno 
D'invitto ardir, cui nulla voglia unquanco , 
Che di guerra non fosse ardea nel seno , 

Qual di Lioni un affamato branco , 
Ramingando sen gìa pel suol Latino 
Di rapiné ognor vago , e non mai stanco; 

Pasceva il ventre di vitto ferino , 

Giaceasi a notte sotto il nudo cielo , 
Infin ch? era a spuntar il di vicino : 

Tu, Romol, primo tutto audacia e zelo 
Su lor volgesti quel pensier , che spia 
Nel più interno de’ cor, tolto ogni velo, 

Insiem raccolti lor la prima via 
Di socievol consorzio apristi, e furo 
Uomini allor di belve ch’ eran pria 3 

Luvghesso il Palatino il lor futuro 
Seggio locasti,, e allor ciascun sì feo 
Di canne e tralci un umile abituro : 

Che più? dar leggi, e culto indi poteo 
Tuo divo ingegno , e poi vha chi de carmi 
Faccia subbietto sol Cadmo ed Orfeo? 

Dicesti, o fidi, omai non si risparmi 
Cura 0 fatica ,, e le nemiche prove 
Siate qui pronti a rintuzzat coll’ armi ; 

Che a voi propizio ogni alto evento Giove 
Ne impromette , e già il braccio onnipossente 
A fornir l’opra incominciata ei move. 

Allor con fronte china e riverente 
A. te d’inpanzi s'atterrar, che iu quella 
Guisa credero un, Nume aver presente 3 

E come, quando in ciel sì rinnovella , 
Anaunziatrice splende al. navigante 
Di bel seren la mattutina stella, 

Tal essi vider tosto a se davante 
Balenar di speranza un vivo raggio; 

E s’incurvaro alle tue leggi sante: 

Tu fin d’allor più volte aceorto e saggio 
A raddolcir i rei costumi e pravi 
Festi Giove parlar in tuo linguaggio ; 

Tu sol serrando , e disserrando amavi 
A tuo talento con soave impero 
Del cor di ciaschedun volger le chiavi. 

Così te duce crebbe, e men severo 
Tuo popolo divenne a poco a poco , 
Finchè ti surse in capo il gran pensiero. .. 

Abi! che a ciò dir quasi ogni labbro è fioco, 
E smorta fassi della mente al lume 
Ogni scintilla di celeste foco ; 

Poi che se’ d’eloquenza un largo fiume 
Ricorda , o Musa, tu l’opra immortale s 
Che a sì gran volo a me mancan le piume. 

Dì tu in qual forma, in quale ordine, in quale 
Loco sorgesse la cittade eterna , 

Che il mondo tutto un giorno ebbe a rivale. 

Se di terrena mente , o dì superna 
L’alto consiglio fa, tu che le arcane 
Cose per entro fai tuo lume scerna. 

Ma che parlo ? di te, Quirin,, rimane 
L’istoria in ogni sasso , ch'i” calpesto , 

O che s’inaspri il calle, o che s’appiane : 

Tutto di te favella ovunque arresto 
Il guardo intorno, e gli alti templi, e gli archi, 
sE Te colonne, e.i simulacri, e questo 

Maestoso silenzio , onde son carchi 
Gli sparti avanzi della gloria antica , 

De tuoi favellan fortunosi incatchi. 

Volgea d’amore la stagione amica , 

Quando l’aura spirando dolcemente 
Ogni erba in prato, ed ogni fior nutrica, 

Parte intanto vegliava di tua gente | 
De campi a guardia, altri a cacciar sotterra 
Pugnaci schiere avean le cure intente; 

E già sorgea del Lazio in sulla terra. 

a Città, che poi fer nel mondo i fati 
Arbitra della pace, e della guerra ; 
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E tua fu l’opra: i rapidi attentati 
A render vani di nemico orgoglio 
Di sette colli le cingesti i lati. 

Un guardo di piacer dal Campidoglio 
A lei volgesti ,, e la nomasti Roma, 

Indi suo Rege t’assidesti in soglio, 

E già ti parve debellata e doma 

frica, ed Asia starsi a te davante 
Con basso volto e lacerata chioma ; 

Già rimirasti col pensiero infrante 
Armi, e corone, e spezzate bandiere 
Insiem confuse calpestar tue piante , 

E il Tebro volger l’onde e grosse, e nere 
Di barbarico sangue , e all’ Oceàno 
Portar a torme estinte alme straniere , 

Quand’ ecco , oh dì felice! a destra mano 
Tuonò dall’ alto d’amistade in segno 
Dell’ Universo il reggitor sovrano è 

El grand’ Augel ; che su gli alati ha regno, 
Ver questa il vol dalle regioni estreme 
Sciolse, e l’antico nido ehbe a disdegno. 

Qui posaro color, che furon seme 
A lei di vera interminabil gloria, 

E a lor seguaci di più alta speme. 

Qui primi il grido alzar della vittoria 
I rapitor delle Sabine, e fero 
Parlar di se ogni labbro, ed ogni istoria. 

Qui surse quel Camillo invitto e fiero , 

Che de Galli fiaccò la ria baldanza, 
E fè a Brenno mutar fronte e sentiero. 

Qui duo Caton, duo Bruti ebbero stanza, 
E Cesar, che si trasse al carro appresso 
Vinta di tante genti la possanza; 

E Decio, e Curzio, e Coclite, quel desso , 
Che sol pugnò contra ‘Toscana tutta , 

3» E Regol, che amò Roma, e non se stesso,, 

E quel forte, per cui cadde distrutta 
Cariado! e quel, che in cenere e in faville 
La barbara Sionne ebbe ridutta, 

A ruinar n’andranno a mille a mille 
L'età venture, e di valor cotanto 
Men grande suonerà l'ira d'Achille. 

Che se il Roman guerrier vinse di tanto 
Nell'armi ogni altra più famosa palo 
E’ tuo, Padre Quirin, l'onore e ’1 vanto. 

Tu con fe voglie al bene oprar intente 
Gli disserrasti l’onorata strada , 

Che guida a gloria uom di gloria ardente ; 

Ne fia che questa nell’ obblìo sen cada, 

Ch? ove di patria amor ne’ cor s'appigli N 
Usa l'ingegno chi non può la spada; 

E certo, se avverrà che ne tuoi figli 
Di sapienza, e di virtù la face __ 
Risplenda ancor negli ultimi perigli , 

Del mondo il tempo colla man rapace 
Pria le reliquie avrà disciolte, e rose , 
Che sì perda tua fama alta e verace 

Entro la sera dell’ umane cose. 

Niccolò Laurenti. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Nell’ occasione che l’insigne Imperiale , e Reale Aeca- 
demia delle Belle Arti di Firenze si è raunata per deli- 
berare sui Premj de’ concorsi maggiori triennali , le è pia- 
ciuto di accrescere anche il decoro dell’illustre stabilimen- 
to, accettando in socj di merito varj incliti Professori del: 
le arti medesime : e perciò fu cosa grata ai prestautissimi 
Accademici eleggere in loro colleghi fra gli altri anche li 
seguenti due chiarissimi soggetti cioè: Clemente Folchi ca- 
valiere degli ordini di san Gregorio e di san Giuseppe ; 
professore di Architettura ed economo dell’ inclita Pon- 
tificia Accademia di san Luca: Giuseppe Cerbara profes- 
sore d’incisione in Conj e Pietre Accademico di merito 
di san Luca, nominato dalla Santità di N. S. dg Gre- 
gorio XVI a suo incisore particolare in pietre dure, n 
gameo , in incavo ed in conj, e Cattedratico dell’ Ospizio 
Apostolico di S. Michele. Melchior Misserini. 


Lunedì 6 del corrente sarà vii la Nuova Direzione 
del Giornale in Via della Pedacchia N. 38. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUC 


SI PUBBLICA Ù IL È È PREZZO 


IL SABATO In Roma portato in casa; e 
fuori di Roma sc. 3. 20. l’anno; 


D'OGNI SETTIMANA ar chi anderà a prenderlo al- 
7 Direzione sc. 2. Go. all'anno. 
— rm & 


sive sei DO MR TR, PE De Si 
Pn servire Sla Sori dallo Arti belt Vl Hi Li; degli jo 
! e cultori di le: 


ANNO 


Sanato 11 Orropre 1834. 


‘E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo ‘tempo chiameranno antico. 
i Danre Parap. G: XVII 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario © 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. ntfs Hat 
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cevuto da Domenica Lucia Fasti di Villafranca in età di 
anni 14. Questa fanciulla da violenta e, maligna febbre con- 
sunta era prossima a morire, talchè priva era già dell’uso 
della parola. Per la fede però. ch’ella pose nel Beato, la cui 


PITTURA Nell'altro semicerchio a rimpetto era il miracolo. riv 


Quadri esposti nella Basilica Vaticana per la Bea- immagine l’era stata recata , il Beato istesso le annunziava 
tificazione del P. Sebastiano Valfrè della Con- che la febbre nel terzo decimo giorno ad ore 14 e mezza 
gregazione dell’ Oratorio in Torino , dipinti da ‘sarebbe cessata, come in fatti ayyenne, e la giovine levos- 
Giuseppe Manno da Palermo. si di letto sanissima con istupore universale de’ suoi. 


Sotto a ciascuno de’ sopradetti quadri eravi una iscri- 
zione ; nella prima leggevasi. i 
Tribuna. | Maria Felix ‘Panutia Virgo Deo dicata a paralysi to- 
È i tius sinistri Lateris, et habituali asthemia dexteri, B. Seba- 
Sopra la Cattedra , retta da quattro Dottori, e pro- | stianum ferventius, deprecata, se perfecte sanam sororibus 


riamente nel vano, della finestra oy? è .la sfigura dello Spi- f ‘in templo orantibus confestim exhibet. 
rito Santo, vedevasi una tela di forma ovale del diametro 
di palmi 28 nella quale scorgeasi espressa una gloria, alla Sotto il secondo quadro. 
ale veniva assunto il Beato Sebastianò sorretto da un co- SEA 
ro di Angioli. Questo dipinto venne disegnato da Domeni- Dominica Lucia Fasti adolescentala ob febrem acu- 
co Cassarotti, ed inciso in rame da Vincenzo Salandri. tam malignam cuminferiorum  artuum, perfecta paralysi 
jatn jam ,moritura, B, Sebastiani Ope multipliciter favente , 
| «drconi laterali. . die, et hora condicta repente în pristinam redit salutera, 


ha ‘NE . pi A penitusque convalescit. 
‘‘’În ciascano degli arconi era, collocato un semicerchio 


del ‘diametro di palmi 60, in altezza di palmi 3o. Il det- ' Quadro nel Portico. 

to.;semicerchio poggiava sopra un architrave retto da due | i 

colonne joniche, disegno dei signori cavalieri Gio. Dome- | Sulla cornice della porta maggiore del Portico stavasi 
nico, e Filippo Navona Architetti, dai quali fa per inte- collocata una tela alta palmi 19; larga palmi 23 con [en- 
ro ordinata e diretta la ‘decorazione della Tribuna. ‘f ‘trovi dipinte figure della grandezza di palmi 12. 

“ Nel primo de” sopranominati semicerchi eravi dipinto’ In questa tela il Manno dipinse una disputa che ten- 
con' figure grandi 18 palmi il miracolo operato dal Beato f (ne il Beato intorno la Religione con alcuni eretici lutera- 
nella persona di Felice Panuzia, monaca nel monastero di ni, ed calvinisti ‘nella casa della sua con; regazione in To- 
S. ‘Pelagia di Torino, Godesta religiosa in età d'anni 70, .f rino. Tutti coloro benchè dotti, vinti dal |Beato, vede- 
giaceva in letto per.una fiera paralisi, che la rendeva im- ‘f \vansi l'uno lacerare i libri. di sua setta, mentre l’altro è 
mobile, ‘e toltale la parola , era priva affatto d'umani ri- f ‘a discorso col Valfrè, ed un terzo anch'egli bada a parlar- 
medi. Nella circostanza in che morì il Beato ella per tre li. Gli abiti espressi in codesto quadro sono al tutto uni- 
dì lo pregava con efficacia cotanta, che nel terzo giorno , formi al costume de tempi, non che al carattere de” sog- 
tròvatasi sana , si preseatava alle Suore, ch’ erano in co- { getti. 


roi ed ecco appunto il soggetto di codesto quadfo. 
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1 SCOLTURA 


Il Fanciullo portato dal delfino. 
Ci Gruppo di. Angelo Conti Ferrarese. 


Sorge-a- belle. speranze il giovine Angelo Conti, il 
tuale a cagione di studio ha condotto il piccolo gruppo , 
Îî cui parliamo. Narra Plinio; che a tempi di Augusto il 
figlio di un pover” uomo venendo a scuola da Baja a Poz- 
zuoli fermavasi, come è uso dei ragazzi, a trastullare sul- 
la riva del mare gettando del pane ai pesci: tra i quali 
compariva ogui giorno un delfino; anzi avvicinavasi di più, 
e pareva invitare ‘il fanciullo ad* avvicinarsegli. Questîì non 
più atterrito dal mosto ebbe una volta tanto coraggio, che 
entrò nell’ acqua, e il delfino qual dolce peso se To tolse 
sul dosso, e trasportollo incontanente a Pozzuoli, dove» era 
solito andare. Durò questo giuoco parecchi anni insino a 
tanto che infermatosi il fanciullo morì. Non lasciava però 
il delfino di comparire in quel luogo, dove era solito tro- 
vare il fanciullo, e, non trovandolo più, morto anch’ egli 
fu rinvenuto sulla riva del mare. Gran cosa in vero Ma 
vuolsi udire ciò che di siffatti animali cantò 1 Anguillara 
nelle Metamorfosi di Ovidio (Li8.Z//. 281.) 


CE per quel che da molti ho poi sentito 
Incontran lieti or questo, or quel naviglio : 
E se-veggono un legno in ‘mar sdruscito 
Cercan gli uomini trar fuor di periglio,, 
E sul lor dorso quei portan sul lito; 
Ma d'una cosa più mì maraviglio, 
Ch’amano ancor se veggono uri fanciullo 
Goder del fanciullesco lot ‘trastullo. 


“Contento al verosimile il nostro Artista ha scolpito il 


fanciullo, comodamente} adagiato, che fasi (sostegno della 
destra, e in atto di chi non teme il mostro, che lo tra; 


sporta, colla gamba sinistra’ sormonta molletnente la destra | 


guardando con compiacenza verso la riva quasi rivolto ai 


varj oggetti, che nel viaggio gli sì appresentano, Il-delfino»>ff 


lo ha fatto curvo, sendo proprio di quest’ animale di an- 
dare a slanci: ed a figurare il moto ha dato mostra al 
prrnagianne ed ai jcapegli di essere agitati |dall' aria. 
I pepe è largo piedi 2 oncie g di Ferrara, alto piedi 2 


© Ebtrando nella ‘mente dell’Agtisia a noi par 
non solo abbia riguardato;al'diletto, ma all'unle altresì nel 
l’ideare questa‘ sua opera + é l'utile è ‘da ciù, che, veggen- 
do'ur mostro sobbarcarsi aun semplicè fanciullo , e 'leg- 


aré Che egli 


germente portarlo quasi tema di' offendetlo', ab grave int 


segnamento \viehe, ricordàto' agli uomini 
mitorî, di usare gram "rispetto 'alla a 
ne’ costumi ;. talchè quella cara 'innotenzà, che è una gio 
ja preziosa ' ron Venga' dè pure ad‘ appannarsi all’ alito 
della malizia. Seguiti il Conti ad' operare, 10 scalpello c0- 


e Thassime af ge” 


>) 


me ha' comintiato;'nè' potrà fallire ‘a''Ségno di lode e di. 


eccellenza. <* 


sIcorIqu pgaipnera 
3 ) > ESCLinA L 

Il signor Francesco Sibilio artefice di bella fama abi- 
tante a Piazza di Spagna N.'99 stà presentémente operan- 
do un grande, Can elabrr osso antico. Noi di. già, ne 
vedemmo i pezzi’ chie’ 0, @ rimanéinno me- 
ravigliati ‘nell’’oss@rvate in essi 6 ché sanno ‘d’antico, 
ed Groati di bello stile condotti ‘con la più incolpabile di 
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n 
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ligenza ‘ed esattezza. " 

A? nostri tempi questa è un’ opera gigabitesca; ed'ap- 
pena terminata potrà far di se bella mostra come rarità 
del secolo, siga 


ARCHITETTURA 
1 ! Mrestauri in Roma: 
‘Nella casa rimpetto al fontanone di Ponte Sisto è da 


‘varj annî che si è dato prinicipio ‘ad’ ui restauro — Ha 
questo progredito a passo lento, però, siccome tutto giun- 


‘to. Chi ne sia il direttore noi nol sappiamo j 


“ în'vinà Chiesa a 
{t miccia.) Noi 


uerizia. singolarmente” 


ge al suo termine, così anche il medesimo è quasi ultima- 

hi 1 r alunque 
esso siasi però non possiamo commendarlo, perchè le,linee 
della corona di termine, non che le laltre che dividono i 
piani sono ida non prendersi a modello, e, quell’ attico L... 
e quella, loggia sull’ attico dipinta a ringhiera nel parapet- 
to”... e. basta devono vedersene anco di queste. 


‘Alla fabrichetta d'accosto la Chiesa de SS. Vincenzo 
ed Anastasio a Trevi vedesi condotta a termine la nuova 
facciata = Ha la medesima un basamento un piano supe- 
riore, e un.mezzanino =, Il basamento è a bugne ,'l’uui- 
ca: fenestra del: primo piàno è decorata da mensole di buo- 
no stile, e di bella proporzione, come pure tali si veggo- 
no le linee della Cimase della medesima, se pur non vo- 
glia\ dirsi che eccede questa alquanto in altezza. = Nel 
mezzanino è una piccola fenestra una cornice la termina, le 
di cui linee non sono da disprezzarsi, e certamente fa- 
rebbe di se più bella mostra se sopra, il direttore signor 
Vespignani, che noi conosciamo, e stimiamo, poste non 
vi avesse quelle antifisse, che nulla han che fare col ca- 
rattere di una pigcolissima privata fabbrica. 


Dal chiaro Scultore signor! cavalier Laboreur' nostro 
concittadino si darà opera ad un funebre marmoreo Mo- 


- numento. che servir deve.per-racchiudere le ceneri del 


qu. signor . + . . x. Gramiccia, a lui allogato dall’ amore 
e dalla pietà, de’ superstiti affezionatissimi suoi figli che ri- 
sentirono nel più ‘intimo del loro cuore il dolore d'una 
tal perdita, 

L’idea del Monumento è degna del Zaboreur , e cer- 
to in essa scorgersi concetto , verità , e stile che sà de’ 
più bei tempi delle arti. © * 7 

Gi si dice che il: medesimo \anderà a far.di- se mostra 

Cave Terra di possidenza deì signori Gra- 
| erò! ci auguriario! di) vederlo in uno de’ più 
be’ Templi della nostra Roma. Sarà desiderio inutile ? 


009900 


N OTIIMZ'I E ‘| 
INTORNO 


ALLA VITA E ALLE OPERE, 


s 2, 


DU" 
) 


ANTONINO ‘GENTILE 
ARCHITETTO PALERMITANO 


i RACCOLTE, ED ESPOSTE, 
i e IIBUp Gb RIST, 


di I DDA'AGOSTINO GALLO: 0 ii 
: Tesuatto dalle Effemeridi Scientifiche è (Tetterdiie de 
VE, Para la-SStcilia y Fascicolo 27. So 


‘et Proseguimento ) 


Però altro a noi ndÈ resta Che lambascia di non po- 
terlo mai più rivedere in questa terra, e la memoria. ‘ol- 
ce insieme , ed affannosa delle prestanti virtù del suo Cuo-, 
re , e delle opere! onarevolissime della mente, a rammen- 
tar le quali, ea tesser allo ‘stesso tempo i pochi fatti di 
sua Vita mì stringe sacro dover di ‘amicizia’, e la venera-. 


zione in Ghé tengo uitti coloro , i quali ‘con felice suceésso n 


coltivano lè Scieoze , le lettere, e le arti, e con intensi 
studî ; ‘e ragguardevoli lavori intendono a procacciarsi, 

nomanza în vita, ed oltre il sepolcro. spin 
'’ E ben tra tai pochi eletti è da. anaoverarsi' il Ge 
le, ‘che ogni opera, posera divenir, quel valoroso architetto. 
in che il tenea il Pubblico rion mai fallace me sugi giudi- — 
zi. Egli tuttò dovettea sè ‘stesso , nulla alla. fortuda ,. la. 
quale negar gli volle sinanco decorosi i natali ,, cui soglio-. * 
no agiatezza € larghi mezzi accompagnare, che rendon., 
più agevole la spinosa carriera delle ettere.. Imperocché 


(155) 


umilissima sì ebbe la culla in questa Capitale; non essen- 
do'Leonardo padre dî ‘Tui ,'che ‘un abbietto ‘cavallerizzo 
del:iduca di Castellana ;, e la madre Giuseppa Olivieri, che 


una ‘semplice’ fantesca della duchessa, che strettamente vi-. 


vendosi ‘erano; per ‘maggiore sciagtira gravati del peso di 
altri: quattro figliuoli: Virolsi cid ‘ricordare \soltarito a vie- 
maggiormente riméritare il nostro Antonino per essersì ele- 
vato da sì bassa origine col suo ingegno , co’ suoî studj ; e 
i suoi intemerati costumi alla stima universale, e al con- 
sorzio di coltissimi magnatî, che caro l’ebbero, e della lor 
amicizia le familiarità il credettero, degno, € fia costoro ba- 
sterebbe sol, rammientare; quel Garlo. Cotone; principe di 
Castelnuovo. , specchio:\di rare. cittadine, virtù. Da rima 
seppe egli procacciarsi, l'affetto. del suo padrone; onde; es- 
sere indirizzato negli, studi : ;talchè fu tosto Javyiato nelle 
scuole, normali , che fiorenti erano allora. sotto la, direzio- 
ne del loro istitatore , il chiarissimo canonico Giannagosti- 
no De Cosmi, e poscia ottenne dal duca medesimo di 
venire accolto con metà di provvigione nel seminario dei 
chierici. Ivi, co’ suoi progressi. nelle scuole,, e la sua re- 
golare condotta ‘acquistossi nell’ arcivescovo Mormile un 
novello mecenate , che non guari di poi lo scelse a suo 


pr gio di onore. Compiuto il corso elementare della lingua, 


atitia , delle umane lettere, e della filosofia con avidità si 
rivolse a quello delle matematiche, a cuî venia quasi stra- 
scinato dal suo spirito , che sul principio vivace, con istan- 
tanéa mutazione divenuto era sobrio e posato qual poi, co- 
stantemente per tutta la vita conservossi. 

‘’Nella geometria ebbe a maestro il beneficiale Lorenzo 
Federici , che ‘ottimamente guidar sapea la gioventù nello 
scabroso metodo sintetico con l’opera del Tacquet. Siu d’al- 
lota mostrò il nostro Antonino di qual mente soda e per- 
spicace fornito fosse nel discuterne con forza di raziocinio, 
e nell afferrarne tenacemente i più ardui e complicati teo- 
remi, gareggiat  altronde lorosi, | è 
che indi egcegi professori in diyersì pubblici licei son di- 
venuti. * 


padrone » presentossi a monsignor Mormile 3 affinchè . fos- 
se affrancato dal pagamento della metà dell’ annual \pensio- 


ne, è sì bene Serpe parlare , e commuoverlo che fu appa-, 


gato ‘nel suo desiderio... .; , È ; ; 
Compiti intanto gli studi elementari, e uscito dal se- 

minario, cominciò a sperimentar la protezione. di Carlo 

Cotone, principe di Castelnuovo , e della sua ben degna 


cotisorte, figlia del duca. di Castellana! che  lo' ‘avea ràcco-. 
pictiol soldo‘ 


mandato ‘al marito y'é da costui ottenné n 
nella sùa ‘privata segreteria; Mirando; bensì a più ragguar- 
devole ‘stato y non tralasciava' di recarsi! alla Regia Univer- 
sità; ove ‘ascoltar volle le lezioni di ‘eloquenza del éhiaris- 
simo P. Michelangelo:Monti , quelle di fisica sperimentale 
dell’‘insigne abaté Domenico Scinà, e di matematica subli- 
me) e fisico/matematica degli ottimi professori ,, Marabit- 
ti, e Muzio. si ) i, 

Pria d’entrar nella scuola del Mavabitti', storgendo'di 
dovere incontrare il secondo anno del corso , in cui da- 
vasi il calcolo integrale e differenziale , a che non era pre- 
parato ; volle ne’ quattro mesi precedenti di, ferie associar- 
si co’ bennati. giovani, Guofrio,, Montaperto ; e Autonino 
Maranzano, e insieme .con essi percorrere con intenso Istu- 
dio la trigonometria rettilinea, le sezioni coniche , e il trat- 
tato di altre, curvel, talchè al..cominciar, del. nuovo ‘anno 
scolastico potè essere saldo da imprendere il calcolo inte- 
grale, e differenziale, e gareggiar cor pil provetti nella 
scienza, lasciando onorevole ricordanza di sè in quella scuo- 
la. Questi studi lo rivolsero, all’ architettura; ch’ egli divisò 
di'scegliere per sua professione... 

|. Ne era allora precettore nella nostra Regia Università 
il celebre Giuseppe Venanzio Marvuglia, che il gusto più 
squisito dé” Greci, e, de” Romani ricondotto avea in Sicilia 
dopo il suò lungo Soggiorno in Roma, ove disegnando, e 
studiando gli antichi monumenti si era vantaggiosamente 
distinto da meritar premi, ed onorificenze dalla pontificia 
accademia di' S.' Luca! Da ‘costui trasse ‘non solo gli am- 
‘maestramenti ‘della ‘scienza architettonica con profonda ap- 
plicazione;; e ‘istancabile assiduità,’ nia sibbene lui mede- 


simo tolse a modello nella integrità de’ costumi , e' nella” 


nobil condotta, che tener dovea come architetto. 

Gessato di vivere il Marvuglia acquistar volle la prati- 
ca edificatoria dal signor Niccolò Puglia, in questa parte 
giudicato. appo..noi..a.null’. altro..secondo , ed- ottenuta-la li- 
cenziatura nella facoltà, si pose ad esercitarla. 

Aperto intanto Gi concorso per la cattedia ‘già rimasa 


ovendo altronde con valorosi giovani ,, 


Perduto ‘avendo ‘verso quel tempo il genitore, € il sug, 


igno del costruttore. Eg 


vota vi sì presentò. col signor Cristofaro Cayallaro, che pro- 
vetto' si era per età, e per lungo esercizio nell’ architettu- 
ra; e vieppiù nellè ‘matematiche , mentre il nostro Antoni- 
no fiorente ancor della più fresca. gioventù non avea ayuto 
il tempo ‘sufficiente di" maturar le: ottime teorie apprese 
nelle scuole. Il'temna principale uscito in sorte fu relativo 
alla scienza fisico-matematica , e favorì anco il Cavallaro, 
che in essa era più profondamente. istruito , che nella sem- 
plice architettura ; e quindi a lui fu defferita la cattedra. 
Questo giovanile ardire del nostro Antonino non tornò ben- 
si a suo danno; imperocchè lo inanimì ulteriormente a pro- 
seguire con maggior ealore.ì suoi studi ‘molto più che la 
sua verde età, e quella cadente del suo emulo il consiglia- 
vano a non deporre il pensiero. della cattedra. Nè andò 
punto fallita la sua prevvidenza : dappoichè, morto colui 
dopo due anni, presentossi  muovamente al concorso con 
maggior fama per conseguirla , talchè non iscorgendosi com- 
parir alcuno;a ‘competergliela ; gli fu. permesso un rigoro- 
so esame in iscritto , ed'a voce, nel clie soddisfatto aven- 
do pienamente coloro, che deputati erano a. giudicare ;: ne 
fa RROFRmato professore, ad. unanimità di. voti sul cadere 
el 1819. j or 

ST seconda scelta .sin.dal. bel. principio fu riguar- 
data come miglior della prima, ed;aprì il icuore della sa- 
gace Commessione, di pubblica istruzione .a più (belle spe- 
ranze, nè andaron queste punto fallite ; imperocchè il;gio= 
vane professore mostrossi, anche sîn da’ primi giorni spert + 
tissimo nella spa, facoltà ;, e. molti furon. gli dÎlievi + che 
d’allora si ebbe, che con. diletto ;.1ed. attenzion. lo  ascol+/ 
tavano. Egli ponendo. mente, che l’opera del. Milizia;,:xi- 
guardata come elementare, ottenuto; aveail.suftragio de?!» 
dotti, di quella si valse,,.ma.inmodo che servir, dovesse 
di testo., che egli a voce;arricchiva di, larghi. comenti :rac- 
colui da’ migliori parziali trattati, e, sponendone_cox pie- 
na intelligenza e’ chiarezza le.varie teorie ) di ottimi esern. 
pi tratti DE lì antichi, monumenti le, conredavas ». sivuili 
A? pochi articoli, del Milizia sull’ architettura idraulica‘ 
aggiunger, soleva quanto da’ più recenti. autori silera scrit- 
to sulla medesima. Intrattenere, usava:ben anche i: suoival- 
lievi in varie lezioni sulla spinta delle terre, e:delle volte» 
‘con le dottrine del celebre Belidori,-:ch’ egli» preferiva:co» 
me: più piane e intelligibili,, nom essendo coloro .talvolta»» 
ben ‘fondati: sul calcolo, integrale, 1e !differenziale;  Aggiuinsn 
geva dippiù al; Milizia.il, trattato, delle: moderne ‘ostruzionini 
ni di ferro, ignote,a, quell’ autore ; Jedi stutte de nubvevin] 
wenzioni , e scoverte , relative alle.arti.;;-edl ala méccanica è 
dell’ architettura, che, andaya!spigolando»in:-vari giornali , 
€ precipuamente in quello francese; del. geniolcivile ; reri- È 
dea istruita, compitamente; la gioventù ; talchè. nulla omet- 
tea nè per diligenza y nè, per istudio. onde ;rendersi meri 
tevole dei nome, di. ottimo professore.! 1 ile ini iti. 

La fama intanto, del suo merito, e: della» sua!l:onota> 
tezza , di che in yarie occasioni dato. avea luminose «prove. 1 
non giunse tardi alle orecchie del Marchese Gioacchino: È 
Ferreri ; Ministro ‘Segretario, di, Stato. in' Sicilia, e questi 
addossar gli volle il geloso, incarico di, esaminare lil ‘pro 
getto di un nuovo porto, artificiale ; (che intendeva: aprir; 
nel sito degli Scoglitti , vicino .il comune di. Vittoria, su 
di che consultato ;avendo, precedentemente. l’architetto ca- 
tanese Salvator Zahra Buda era stato lusingato  d’uà felice 
successo. Si recò su quella spiaggia il Gentile , e ;nom' o- 
stante che ET, segreta inclinazione del; Ministro 
procedente da sue ragioni non seppe far velo al'veroyè al 
suo intimo, sentimento. Si persuase egli, ch? essendo ‘quel’ 
sito preduminato dai venti, maestrale, libeccio, e ponente.» 
nella vernale stagione , oltre di esser malisicuro alle-:navi, 
in pochi. anri, sarebbe stato accecato dalle \arene .recatevi 
dalla marea, da divenire al tutto inutile, talchè come per- 
dute riguardava l'ingentissime somme ch'era mestieri im- 
SR nello scavarlo. Per queste ed altre to pografiche,: 
‘e fisichè; ragioni, rappresentò , con la sicurezza di esser inal 
gradito, e. di togliersi di, mano un’ impresa di considere- 
vol guadagno , che non conveniva di volgervi nè anche.il 
pensiero. v ) i 

Maria Carolina Regina delle due Sicilie donato avea 


‘al R. Orto Botanico di Palermo una immensa e magnifi- 


ca stufa di- ferro RE le piante-esotiche stata costruita in- 
gegnosamente in Germania , che fino al 1824 era rimasa 


uoperosa, mancando appo noi chi saputo avesse riunir- 


ne e ordinarne i mo pitti pezzi serizala guida ‘del dise- 
i seppe idearne il congegno, e Vor- 
dinamento ,.e s'accorse che di alcuni pezzi smarritisi, nel 


viaggio mancava, € fattili qui eseguire fe’ in breve, sorge- ; 
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re in piedi questo graridioso calidario, che presenta una 
vistosa galleria‘, coverta di cristalli, sopra un marmoreo 
pavimento, nel quale si frammezzano delle lingue di ter- 
ra ove alta verdeggiano gli alberi stranieri piantativi. 

; (Sarà continuato) 


E 


VARIETA’ 
BIOGRAFIA 
Di Pietro Fancelli. 
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Fancelli ‘Pietro nato in Bologna nel 1764 da Petronio 
‘celebre pittore di Architettura e ‘d’ Ornato , e da Orsola 
Benedelli, sotto la Parrocchia di S. Giacomo, dopo un cor- 
so di leggere ‘e scrivere, ed Aritmetica, passò di 10 an- 
ni colla famiglia a Venezia; ivi istruito nella Grammatica, 
contemporaneamente gli fu ‘assegnato ‘per maestro nell’arte 
della pittura Lodovico Gallina Bresciatio, il migliore arti- 
sta. dì quel prese Aa si discepolo di Francesco Majotto. 
Frequentando nella galleria delle:Statue del N.U. Farsetti, 
e l'accademia del. Nudo; ‘ottenne tutti quei premj che sì 
dispensavano ‘ad ‘incoraggiamento’ della studigsa gioventù. 
Nel 1782 venmesin Bologna în occasione dellà”morte ‘d'un 
zio materno, ch'era Curato di Bondanello per quella poca 
eredità , e finalmente ripattiò ‘nel'‘1784 in occasione [di 
concorso; al disegnò» d’invenzione, e né conseguì il premio. 
Coll? appoggio. e benevolenza del''signor Canonico Ignazio 
Schiassi, cominciò a farsi «conoscere nel dipingere ritratti 
di Vicelegati, ed. ‘altri: personaggi di‘ distinzione: e per 
Chiese ancora: cominciò a spiegare il gusto del dipinger Ve- 
neziano. Studiossi. in: seguito’ d’ apprendere il disegno in 
miglior modo sull’opere di Caratei ; e di quella celebra- 
tissima scuola. Concotse al ‘premio Curlandese con ‘un qua- 
dro rappresentante la morte di Virginia, e ne ottenne ap- 
plauso; non comune per.lo spirito die yiolifone e felice e- 
secuzione. Meritò «d’esser fatto accademico nella Clementi- 
na, indi ‘aggregato alla Ducale di Firenze, ed ivi Accade- 
mico. con voto, edraggiunto ai professori delle scuole di 
pittura..'Lra Je tante ‘opere, che si trovano sparse in Bolo- 
gna ‘ed altrove, le seguenti sono È 

Avolio in gioventù il quadro rappresentante la morte 
di Virginia; \che ottenne il premio Callandese: 

*-Dipoi un gran uete per la Chiesa principale di Mi- 
nerbio ; che figura 'S. Gio. Battista, predicante alle Turbe. 

Diversi altri quadri per Chiese di' questa città, e per 

uelle della campagna, e a apri ‘un S. Francesco che 
riceve le Stimmate nella Chiesa dedicata al Santo stesso în 
Faenza. ) 
| A temperai dipinse dapprima con la direzione del pa- 
dre suo (che fu: rinomato pittore d’architettùra e d’ornato. 
Mi Chiese, Palazzi; e Teatri. Oria 

Nel: palazzo Ranuzzi in strada’ Stefano tutta la cam- 
mera da conversazione divisa în sei quadri grandi con'le 
gesta di Giulio Cesare. 

Nel: palazzo: Arcivescovile la Cera di S. Gregorio nella 
camera:da pranzo. i. 

In Modena ‘presso il; Marchese '[Luigi ‘Rangoci la sala 
da pranzo con le nozze» di Bacco ed Arianna, grandiosa 
composizione. MIS e MCOY 

Figure di Santi, o storioretté in'‘varie cappelle di Chie- 
55 enel Cimitero ‘comunale alcuni depositi dipinti a 
fresco. 

Dipibse tele. da'Sipario peri Teatri di Bologna, e per 
quello. di Ascoli. |» 

Nel. Teatrosgrande della comune di ‘Bologna si vede 
tuttora; sebbene meritevole ‘di ristauro, la vasta composi- 
zione che. figura Timoteo citaredo, che stà dinanzi ad Ales- 
sandro e Rossane, corteggiato ed in feste, balli, con se- 
guito mumeroso,in tutto ‘circa So figure. 


——emsose—— 
NOTIZIE ARTISTICHE 


Si parla con molta lode di un magmifico altare, che 
si sta costruendo nella Chiesa Cattedrale di Novara sotto 


la direzione del valente architetto novarese signor. Alessan- 
dro Antonelli, già pensionato di S. M. Sarda in Rema, 
ed ora membro delle accademie di Milano, di. Bologna e 
di Venezia. Esso altare sarà arricchito d’insigni opere in 
bronzo, per le quali hanno fatto i modelli molti. nobili ar- 
tisti italiani, e soprattutto i celebri Thorvaldsen,, Tenera- 
nì e Finelli. 


Il signor Thiers, ministro dell’ interno di S. M. il Re 
de’ Francesi, ha ordinato in Parigi, che il modello in ges- 
so del Mosè di Michelangelo fatto ultimamente operare în 
Roma, sia ridotto in più piccole proporzioni , e fuso în 
bronzo : ‘affinchè inviandosi ai: diversi musei del'regno, 

ossano tutte le scuole francesi studiare sopra questo capo 
avoro delle arti italiane. 


L’ I. e R. Accademia Fiorentina delle belle arti nel. 

di 21 dello scorso Settembre fece la solenne distribuzione 
de’ premi a quegli artisti, che meritati ‘gli avevano nel 
triennale grande concorso. Delegato a tale solennità fu 
S. E. il signor consigliere di stato D. Neri de’ Priricipì 
Corsini; ed il signor professore Arcangelo Maria Miglia” 
rini disse all’ illustre adunanza un’ orazione , nella quale 
facendo accorti i giovani dei danni, che dalle stolte dottri- 
ne conosciute sotto il nome di ‘romanticismo provengono 
anche alle arti, li richiamò agli ‘antichi ‘esempi ( per tante 
età lodatissimi ) affinchè per inganno de’ sofisti non pie- 
ghino in falsa parte. Bello veramente il vedere in Italia î 
più gravi e nobili seuni essere in ciò di comune accordo, 
di mettere in guardia la gioventù dalle miserie e da’ vitu-- 
peri di quella orgogliosa ignoranza, che oggidì ha empiu- 
to' il mondo (in altre cose più ‘seriamente occupato ) di 
bastardume e di lezzo. = 1 premi maggiori della prima 
classe dati dall’ I. e R. Moredenni sono i seguenti : Pit- 
tura , al signor Vincenzo Lami di Empoli. Scultura , ai 
signori Scipione Ugo Romano e Giuseppe Cresci di Setti-. 
gnano. Architettura , signor Aristodemo Solaini di Volter- 
ra. Disegno, signor Luigi Mussini Fiorentino. Incisione 
în rame, signor Giovanni della, Bella: Fiorentino. 


La. prefata I. e R. Accademia, oltre i due accademà® 
ci di S. Luca Folchi e.Cerbara ;, ha, pur eletto Accade-.; 
mici professori gl’ incisori, siguori Pietro Anderloni e An- 
tonio Perfetti, ed i pittori signori Gesare Mussini , Nicco- 
la Cianfanelli,. cavalier. Carlo Bruloff e cavalier. Agostino 
Ingres. Acclamò poi Accademici di’ onore, il signor ca- 
#4 Garlo Londonio Presidente: dell’. 1. e.R:.Accademia 
di Milano, S. E. il signor principe D. Pietro, Odescalchi, 
ed i signori conte Cosimo Conti e cavaliere Luca de? Mar- 
chesi, Bourbon del Monte. 


Il. valente scultore francese Professore Carlo Giusep= 
pe Marin} accademicodil merito di S. Luca: e ‘già profes-. 
sore: di-scultura in'Lione;-è morto ‘ia’Parigi d’anmi 72 il 
dì- 18: dello, scorso Settembre! Egli ‘aveva’ dimorato in Ro- 
ma per molti anni ,anclie dopo d’essergli ‘cessata la pen-' 
sione dell’ accademia! di Francia. 


Go gran solennità è stata ‘posta in Como , nel dì 12 
di Settembre, daS. E. il Governatore della Lombardia la 
prima pietra delle fondamenta , sulle quali deve pdeate il 
piedistallo che dee sostenere la statua colossalé del grande 
Alessandio Volta, opera del cavalier. Pompeo Marchesi. 


Il sigior Domenico Biorci ha pubblicato in, Milano , 
nella stamperia Ferrario, la descrizione della statua, di Ce- 
sare Beccaria e di altre. operate in marmo, da esso cava- 
lier Marchesi. Ì ) 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


* \sI PUBBLICA ‘ i 


st 11 


ILSABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


vib t v \ 
si 


i “Sanlrò 18 Orrosne 1834. 


E, S'iovabive 


dgr 


ro son timido amico, 
Temo di‘ perdervita tra coloro 
Ché questo tempo ch 


lameranno antico. 


di “PREZZO! i 


n Roma‘portàto! în casa e 
fuori di Roma sci 3.20. l’anno; 
er chi anderà a' prenderlo ‘al- 
Direzione sc.'2:.60. all'anno. 


osi Lilia 100 


soli 


Dante \Parap..(C. 


T 


sttoo cauti Podi RAS DER 


IL°T ASSO 


Quadro li’ Francesco Podesti. 


È noto il valore del Podesti nella pittura istorica ; ma 
n siae tela, onde par fuori la fiamma di quell’ illustre 
jnfe ice, Torquato Tasso, egli ha vinto quasi sè stesso ; tal 
che diresti l’amore) avergli! guidato vil ‘pennello. 
La scena è a Belriguardo, luogo di delizie , dove 
nella stagione di primavera il duca Alfonso d’ Este colla 
duchessa sua sorella ‘e co famigliari ve letterati ‘di corte si 
trova a diporto. Vedi i personaggi, che compongono il 
quadro jin ‘una sala’ di architettura gotica lombarda e tale 
che presenta! grandi vani per la leggerezza. della! sua co- 
struzione, ‘in'‘cui' l'occhio discorre liberamente insin'o all’ 
orizzonte; dando "essi adito ‘a’ corridoj ; che’ posti fra ‘dae 
fntercolonnj) conservano’ l'ordine e l’unità; se ‘non ché in 
mièzzo a'questi ultimi e sotto i grandi archi s’innalzano 'al- 
tre'colonhé , ‘su cui poggiano gli'acuti è sveltî archi con- 
figuranti il‘balcone non molto ‘alto dal ‘pianterreno: Di co- 
sta scopri alcuni ‘alberi’ della villa e gran parte del ‘ipalaz- 
zosducale, ‘e del ‘cielo’ stesso = "il quale sendo nell ota; che 
declina il giorno, tingesi di vapori, e' poche nugolette bian- 
che'sperdonsi sulla cima del palazzo. In mezzo alla pare 
tesdella sala nel ‘piccolo pilone reggente il grande ‘atcò ve- 
di sopra una mensola il Basto di ‘Ariosto coronato di' allo? 
ro :0e?se più si scoprisse dell’ ‘altro piloncino, chie a dvitta 
per poco ‘appare; vedresti il busto di altro grande. Alquan- 
to'più indent'o di questa linea‘un' damasco copre sino a me- 
wbl’entratà, <he mette ‘al corridojo , di ‘cui parte ‘ne' sco- 
pri à sinistra #‘e quel rosso fa nobile fondo al'‘srappo ‘del 
duca: armiv'appese ‘ad’ una' delle colonne ti svelano 3l tem- 
o'delle fazioni! 11 piano marmoreo dolcemente s’innalza, 
‘o 'wedirdivisolinibianche liste 4/fra cui piccoli quadrati e 
grandi ottagoni in simetria disposti. 


Di questo Foglioi Artistico dal Governo: Pontificio è stato riconosciuto in' 
io ‘ed 'utiico Direttore responsabile Architetto Gasparé 


| Proprietàrio 


ID 


Io 


niki Ù Li Isl 


, Se ben guardi, le figure dirai 
il'quéilo di mesto "3 Îa duchegsa 
la duchéssa di Seandianò , e due 


Te 


I 11 ip Ti 
pimite în tre gruppi: 
leonora ,, un paggio,, 
j «dame : alla tua si- 
nistra ‘è ‘il duca’ col suo paggio, ie , re \cortigia 3 Oltre un 
càgnetto. levriero di color grigio, sdrajato, ai piedi, che ha 
il'muso 4 terrà e gli occhi in'su volti, e ti guarda, e ti 
manifesta la stanchezza e l’obbedienza : alla idestra, vedi i 
letterati di ‘corte. Tutti, sono in piedi, salvo il. duca e la, 
duchessa' sua sorella , che:seggono :.in. piedi è anche il Tas; 
so, \e congiunge i primi due gruppi: lo vedi nobilmente, 
vestito a bruno con in mabo lo seritto.della, Gerusalemme; 
movendo in avanti spirato dalla Musa (e più dall’ amore) 
icgasi dolcemente verso, Eleonora recitando la stanza 16 
lel’libro Il ché segue a quella ,, dove. essa con. arte è di-. 
pinta: = Golei Sofronia ,'Dlindo egli s'appella. È 


ni 


D'ina Cittate ‘entrambi e d'una fede; | US" 


se'hon che sospesa nell istante la lettura , toglie gli. occhi: 
dalla carta e' li fissa negli occhi di lei, porgendole, colla 
manca le ‘misteriose parole ; ma ‘non così che fuori non 
paja la ‘inal représsa fiamma e il subito  divampare eil 
confidatsi di essere inteso dalla! benamata : incauto, trop- 
po; che non sa di ‘aver sopra gli occhi della icorte , e, più 
quelli ‘del duca, che È, sospettando ‘quello che era, nota 
ogni ‘atto oghi gesto di lui , e scopre . tutto, quell’ amore 
infelice 1 <° RS ian 

' Egli (il'duca } siede su magnifico. scanno accavallan- 
do''l’uù, piede sull’ altro, e pare che poco prima abbia so- 
spîtito con negligenza all'indietro lo sgabellino ,,;e si at- 
reggia con signorile affettata disinvoltura : in capo . ha, il 
berretto piùmato ‘è ben ravvisi in lui lò sposo della. sorel- 
la ‘del duca Valéutino È l’ana mano posa sul fianco , l’altra 
coll’ indice verso il'iméhto fa ‘un moto contrario a quello 
della testa ; che poco' si gira sul torso: egli. sta hitto con. 
qualche tensione delle membra , come, quegli che ha l’ani- 
mò da forti ‘passioni occupato. La veste ‘è di scremisino e 
di' rasb bianco ilisiato di (verde: il mantello rancio. foderato 
di giallo. Il'paggio în corsetto verdè ha inerocicchiate le 
braccia, e tenendo il berretto nella destra mano guarda.il 
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suo Signore ogm; iverenza e timore veggendo rannuvolarsi 
l’augusta fronte. Questi due personaggi distaccano quasi 
affatto sul, fondo, bianco; 

«om Eleonora abbandonata con bella e dignitosa movenza 
-sulla;seggiola ‘appoggia il. manco,braccio' sul braceiuolo: di 
essa:;lle mentre vio posa! la mané destra lascia con leggia- 
dria pender l’altra, fra le cuî \dita scorre il ventaglio 
socchiaso”; "sostemto “a pena dall opposta . estremità del 
ginocchio ; mentre ella cei occhi e colla persona si vol- 
ge verso il poeta , e ino lidisce conîe chi ama e teme, e: 
nel languore delle membra 'obblia quasi sé stessa e il ven- 
taglio, che sta per caderle di mano. Le tinte delle sue 
vesti sono l’una di raso bianco ,, l’altra di giallo, aurato. 

I Da un] to he 1A dches di Scandiano\vestita di co- 
lor porpora, the' ipà ‘gia l’antibraccio sul pomo della seg- 
giola, e scherza colla propria collana, e con affetto guar- 

la anch’ essa il poeta. Dall’ altro lato sono due dame ; ‘ed 
un paggetto in corsetto celeste, nel cui viso rivolto alla 
sua signora altro non DAR, che soggezione e stolta mera- 
viglia. Una delle due dame è giovane, e raccogliendo con 
vezzo le mani coll’ indice dell’ una fa dolce sostegno alla 
gota, che molle cede presentandosi a fossetta, e guarda 
anch’ ella il poeta in atto di ammirazione e-compiacénza , 
avendo l’artista  secondata la favola “goldoniana: delle tre 
Eleonore innamorate del Tasso. Questa vedi in abito. pa- 
vonazzognolo, ; faltra donna di maggiore età le accerchia 
con mano la ‘spalla, e conscia delle colpe d’amore guar- 
da pietosa Torquato e la duchessa. 

“Indi è-il cavalier Guarini, che in aria dignitosa ri- 
volto al Pigna accompagna il discorso colla mano: sinistra 
in atto di spiegare e riprendere que’ versi ambigui. Mali- 
na è la cera del segretario, che guarda con isdegno ed 
vinvidia il poeta : la Live è s a ‘è ‘il braccio semite- 
so quasi tf roper î avere dii edltoin' fallo il suo 
nemico e fatta certa la spa. lra.questi..due scorgi 
Bits poco gii i'tale; che cela burte della faccia 
a indizio della voscutità ;e doppiezza dell? animo. Addietro 
sta il Montecatino quasi «interamente in ombra la mano 
ha sull’ elsa , il guardo ‘6Bbliquo' verso il poeta, ascoltan- 
do i discorsi de’ circostanti, come è proprio di lui che a 
erderlo ordinò primo l’iniqua trama. H fulvo ed il'rosso 
degli abiti del Guarini bene s’innestano colle tinte oscure e 
basse di quelli del Pigna, e colle olivastre e cupe del 
Montecating.. i i pa Lr WRCITRO 
[Di dietrò ‘al’ duca dote ‘mezzo cerchio vedi due 
cdvalieri ammiratori del**l'assò , éd un grande ufficiale , 
inani ‘silla taazza ; e in atto di 
ige le ‘invidie’ de’ letterati, che ‘all’ 
lt è delle persone mostrano, l’ animo av- 


De 


verso! Al poet poli wSy 1a 
‘Quanto rata gr lineare éd aerea mista al gio- 
l”ottica, ‘che è cosa principale ‘in un quadro, pe- 
rotchè serve all’ illisidhe, dal senno è dalla mano del pit- 
tore )' che 'sa tutti ‘i segreti dell'arte”, è'benissimo trattata: 
e marltiené a meraviglia il carattere’ lo spirito e l’unità del 
soggetto. Alluminatà dalla Vera luce del giorno. aflacciasi 
la'scena ‘chiara nou meno che robusta di tinte 5; alternata 
dalle grandi masse di ]tice di mezze ombre e di scuri, che 
armonizzano' eziatidio ‘a ‘fronte dei vivaci colori de” perso- 
naggi, le cui fisonomie variano come le condizioni e i moti 
dell’ animo. i Qu ta 
I costumi pajono scelti ed identici, ed un libero e de- 
lidato toccare di ‘pennello si de conpipne ‘al brillante e ivi- 
vate' colorire, La giusta espressione dei volti , l'eleganza e 
fo de movimenti lasciano ‘ distinguere il pretto. e. 


cile disegno , ed avvisano ‘assai dello squisito, sentire di' 


Raffaello. D'altronde il sayio artista mirando ai Veneti pel 


contrasto e delle tinte e dei toni locali,ne usò con reco- 


mia colà dove non pregiudicano al soggetto principale, e. 
non interrompono i grandi spazj luminosi, forse: troppo 
osservati dal Coreggio e trascurati dai Veneti. Così egli non 
giura sulla parola di alcun maestro, nè tieusi ligio ad-una 
scuola ma colla face innanzi della ragione e del genio 
prende il meglio di ciascuna fuggendone i difetti: e dà 
esempio di quella più sana maniera , che diremmo eclet- 
tica , imitando, le api ingegnose , ‘che volando sui fiori del 
giardino , e del campo ne colgono il miglior succo; e for- 
matsi il miele. Per che la lode di lui suona oggimai per 
witta Italia dall’alpi al mare; intanto che non pure la Bi. 
blioteca Italiana di' Milano; e il Giornale Arcadico di Ro- 
ma; ma e il progresso di Napoli (1) ne parlò. come di 
tale che è del bel numero di que’, che son vòlii a. ripor- 


re în istato la pittura sulle tracce singolarmente del Vinci 
del Buonarroti del Vecellio e dell’ unico Raffaello. 


(1) Fascicolo di Maggio e Giugno, 1834 a, pag. 51 
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SCOLTURA 


BASSORILIEVO 
DEL MONUMENTO CAMPANA 
Per Angelo Conti Ferrarese. 


Bel pregio dell’ ingegno umano di rendersi utile non 
solo alla presente, ma alla futura generazione ! Lo mostrò 
a tutti Antonio Francesco Campana ferrarese : la lode del 
quale non acqueo fra gli altri il Giornale Arcadico 
(Zol.162. p.373.), e l’Oniologia (/V.3. p.285.) come di ta- 
le, che nella Fisica e nella Chimica applicate agli usi più 
importanti della vita giovò alla patria: che da lui apparò 
eziandio sicuri metodì nelle epizoozie , ed ebbe singolar- 
mente una Farmacopea già famosa in Italia e fuori, ripe- 
tuta almeno in 16 edizioni : la prima di Ferrara 1799; le 
altre di: Firenze; Padova, Pesaro , Parigi, Londra , Berli- 


«no..ec. Un tanto. uomo mancato ai vivi il 2 Maggio 1832 


meritava dai generosi concittadini un monumento di grato 
‘animo. E lo avrà. Eccone intanto il basso-rilievo, che rie- 
sce largo piedi 2 onc. 2 di Ferrara , alto piedi 3 one. 1. 
Vi è figurato. il Campana..vestito della toga conveniente-a 
tal professione: è in aria di chi medita profondamente, e 
sta iseduto avendo appresso l’apparato! di Wulf', sul qua- 
le posa la mano sinistra, quasi indicando di voler trarne 
sperienze : nell’ altra mano poi ha un rotolo di carte a se- 
gno di chi 3 i uso osserva e nota. Il concetto è ingegno- 
‘so; e'tale da provare un Artista. Maggiore di sè ne’ bei 
rincipj della sua carriera il Conti ha mostrato di sentire 
P importanza del subietto , e mirando a raccomandare ai 
posteri la memoria di un illustre defunto ha ottenuto an- 
cor questo , di raccomandar sè alle gentili persone, come 
una cara speranza, che sorge assai lieta alla patria e alla 
scultra. Così a lui non manchi l’ animo , come avrà certo 
il favore de' generosi: i quali miglior uso far non sapreb- 
bero delle sovrabbondanti ricchezze, che alimentando le 
Arti oneste a consolazione della vita. 
19 a 
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ARCHITETTURA 


Piccolo mulino a vento di Durand. 


I mulini a vento sono macchine, di; costosissima ‘esecu- 
zione e mantenimento, non adattabili ovanque,, d’ azione 
irregolare , incostante,; ed hanno mille altri; difetti ; sono per 
rò preziosi. dove. manca ogni , altra . forza motrice ; ed «ivi 
servono alla macina delle granaglie. all’ acciaccamento, dei 
semi oleosi, ed ‘a quasi tutti gli usi cui\si adopera (altro- 
ve l’acqua, corrente 0.il vapore. Non è però,di tali ingenti 
macchine che vogliam quivi parlare, ma bensì di una piccola 
e semplicissima che. è in. uso da varii anni ne’ dintorni di 
Parigi per inalzar, l’acqua con che inaffiare gli orti, e i.giar, 
dini; e che da noi pure tornerebbe. utilissima. È questa» 
costrutta come segue. In una situazione alquanto elevata;, 
come sarebbe sul'tetto d’una casa, o alla, cima d’un albero 
da nave, piantato ,nel suolo e rafforzato. da contrafforti è 
stabilita una traversa di ferro orizzontale, alle cui cime. si 
alzano due ritti sui quali poggia in due. guancialetti un as- 
se ad essa paralello ,. avente alla metà un. gomito di quin- 
dici o, diciotto linee di raggio, ei da un. capo due. ali di 
lamierino lunghe sei piedi (2 mewi,) e larghe 3.(-1.metro),; 
inclinate aleun poco all’ asse, colle stesse regole che quel- 
le di grandi mulini a vento. Alla metà della traversa oriz» 
zontale vi è un. tubo infilato in due occhi stabilmente .as- 


(459 ) 


sicurati in alto del palo, 0 del. tetto, sicchè può girare li- 
beramente, ed anzi perchè ciò.facendo abbia meno attrito, 
si sostiene la traversa su tre o quattro rotellette , poste 
sull’ occhio superiore. Entro a questo tubo passa un asta 
che alla parte superiore abbraccia; con un collare il gomi- 
to dell’ asse, all’ inferiore 5° infila e si ribadisce , lascian- 
dole la libertà di girare, nella base: d’ una; staffa praticata 
ad una lunga spranga che discende fino al basso. In tal 
guisa si vede che tutto il meccanismo superiore può gira- 
re orizzontalmente senza che perciò la lunga spranga ne 
riceva alcun, moto,;: ciò giova infinitamente perchè il ven- 
to orienta così da se le ali e le pone nella situazione , in 
cui danno il maggior effetto. Queste ali venendo messe in 
giro dal'vento traggono seco l’asse orizzontale, e il gomi- 
to di quello comunica un moto di va e vieni di 30 a 37 li- 
nee di estensione all’ asta fissatavi ed alla spranga cui quel- 
la è legata. Ma alla estremità inferiore di questa spranga 
è legato lo stantuffo d’ una tromba idraulica a doppio. ef- 
fetto di sei pollici ( mètri 0,162) di diametro. Con tali pro- 
porzioni ad ogni mezzo giro dell’ asse la macchinuccia in- 
nalza un litro d’acqua. Circa all’ altezza a cui. questa si 
può condurre, basterà indicare non doversi caricar la spran- 


ga che di sole 72 libbre. (.36 chilogrammi) di forza. Ad, 


ogni poco di vento questi mulini fanno da 30 fino ad 80 
giri al minuto , tal che si vede qual copia d’ acqua s° in- 
nalzi con le tenne spese del solo acquisto, di questo sem- 
plicissimo meccanismo. È 

Oltre all’utile che questo. piccolo mulino può dare 
pegli orti e giardini e nelle campagne, ci pare non sia da 
trascurarsi neppure per la nostra città, ove si potrebbero 
forse in tal guisa stabilire varie, piccole fontane con serba- 
toj che estraessero acqua dai pozzi e dessero ‘il modo di 
provvedersene senza la fatica di attingnerla ; la. portassero 
ai piani superiori delle case pegli usi domestici , e stabi- 
lissero continui lavacri che. togliessero il sudiciume. nelle 
peschiere, nei macelli e in simili luoghi, che per la vi- 
cinanza dell’ acqua potrebbero venir resi d'una particola- 
ré mondezza. Ognun vede d’altronde che nulla impedisce 
di applicare questo movimento ad altri usi che all’ innal- 
zamento dell’ acqua, e renderlo utile a varj servigii più o 
meno importanti. È bensì vero che da Eine piccoli mu- 
lini non sempre avrebbesi un, uguale effetto, ma ora ecces- 
sivo, ora scarso, spesso anche nullo; non però pare a noi 
doversi rinunziare ad un sicuro vantaggio per ciò che que- 
sto mon continuato si può aver ma interrotto. 

( Gior. A.e T. di V. 


NOTIZIE 
1IRTORNO 
ALLA VITA E ALLE OPERE 
DI 
ANTONINO GENTILE 

ARCHITETTO PALERMITANO 
RACCOLTE ED ESPOSTE 

DA AGOSTINO GALLO. 


Estratto dalle Effemeridi Scientifiche e Letterarie 
per la Sicilia, Fascicolo 27. 


( Proseguimento ) 


Noù molto di poi la Commissione di pubblica istruzio- 
ne lo incaricò di edificare un teatro anatomico, ed egli acco- 
modandosi al sito ne ideò la pianta in una elissi intorno 
a cui si volgono eleganti sedili; destinati alla gioventù spet- 
tatrice delle autopsie cadaveriche, e amplissime finestre 
aprendovi , e le mura con semplice eleganza ornandone , 
rese quella fabbrica sì bella da. far per poco dimenticare 
il tristo ed orrendo oggetto cui è destinata. i 

Costruì appresso nella R. Università una gran galleria 
lastricata di marmi, la quale serve per la distribuzion del 
le lauree dottorali, e per conservarvi gli antichi quadri 
che possiede. A. questo scopo; riflettendo egli, che l’ar- 
chitettura non dovea che secondariamentente figurarvi , vi 
fu assai parco di ornamenti, ma di semplice cimasa che 


intorno ricorre , la volle abbellire ; affinchè spiccar ‘potes- 
sero i capi d’opera dell’ arte pittorica. Con la stessa. sem- 
plicità edificò ivi l'interno vestibolo da quattro colonne jo- 
niche sostenuto, che al presente. serve per. contenervi. le 
antiche statue, le ossa fossili ritrovate a° mare dolce ;. ed 
altri oggetti di antichità, e in appresso esser dee conver- 
tito in primo ingresso alla ,magnifica. scala da. condurre 
a’piani superiori, di cui lasciò i ben ordinati dicegn sie- 
come lasciò pur quelli del gabinetto, di fisica, e.di chimi- 
ca di figura semicircolare. Una comoda ed. elegante: casina 
con leggiadro prospetto a ,semplice , distribuzion. di. linee 
verso quel torno innalzò pel negoziante: francese, Mr. Do- 
naudy nella campagna dell? Olivazza: vicino Palermo. 

‘Ad opere di maggior considerazione di già commesse- 


' gli da ricchi particolari; e dal Governo rivolta ‘avea frat- 


tanto la. mente, e ne meditava i! piani, e ne schizzava i 
disegni , variandone sempre i progetti per la migliore scel- 
ta, e riuscita. | } 

Il summenzionato principe di Castelnuovo, tutto, caldo 
com'era di amor di patria,.ideato ayea,di fondare un se- 
minario di agricoltori nel suo podere. a’ Colli presso. Pa- 
lermo, e di assegnarvi una ricca dotazione , affinchè i vil- 
lici dalla più tenera età vi fossero ricevuti, e sostenuti gra- 
tuitamente , ed ivi sotto la direzion ‘d’un abile professore, 
e con la guida dell’ esperienza i. migliori, metodi agrono- 
mici imparar potessero, per indi, fatti adulti, diffonderne 
la pratica in tutta la Sicilia. Credette a ciò necessario un 
ampio edificio far costruire, da innalzarsi sopra una vasta 
fossata, che servir dovea per conserva di acque piovane. 
Comanicò il suo pensiero al Gentile cui già costituito avea 
architetto di sua casa. Costui lo distolse dall'idea di va- 
lersi della fossata per raccogliervi le piogge a cagion del- 
l'umidità che patir doveano le mura del casamento da so- 
vrapporvi, e dell’ aria malsana che respirar vi si. dovea 
nella state, e il consigliò più presto. a farne un piano in- 
fimo del medesimo, secondo È pratica d' Inghilterra ne” 
sontuosi palagi. Il Principe sì arrese a questo suggerimen- 
to, lasciando bensì il carico all’ architetto di render que- 
st infimo piano asciutto del tutto, e luminoso, e.arioso a 
sufficienza per potervi abitare gli allievi. Queste difficoltà 
di non lieve momento con tanto ingegno ed accorgimento 
superò egli in modo che anche per questo riguardo, ove 
non fosse per altro , sarebbe meraviglioso quell’edificio. 

La fabbrica sorge sopra un basamento rettangolare; e 
sembra da lungi non aver che unico piano. Ha due simili 
prospetti, con nia colonne doriche centrali di cinque dia- 
metri, e qualche puro compresovi il capitello, che deco- 
rano l’ingresso: del liceo, cui si va per mezzo d’ una gra- 
dinata che immette in. un vestibolo interno suffulto da 
quattro colonne doriche dell’ anzidetta peepnionn cui 
l’autore profilar volle sul modello di quelle degli antichi 
tempi di Selinunte. Le quattro interne colonne, sorreggono 
la cupola aperta nel vertice per immettervi la luce, che è 
internamente compartita in cassettoni con gran fiori va- 
riati, come sì scorge in quelle del Panteon di Agrippa.in 
Roma. L’interno dell’ edificio è distribuito in varie stanze; 
destinate per la scuola, per la libreria, per la conservazio- 
ne de’ semi, e degli strumenti agrari, e. per. l’abitazion del 
direttore. Da queste ultime per una scala segreta si scende 
nell’ appartamento de’ giovani, sottoposto, di 14 palmi al 
livello del pianterreno dell’ appartamento nobile. Intorno 
a questo secondo piano ricorre una stradella adorna di 
agrumi ; talchè non essendo esso in contatto con il terre- 
no e la rocca laterale è preservato dall’ umidità. Ivi ritro- 
vansi i dormitori de’ giovani alunni, la cappella, il refetto- 
rio, la cucina, ed altre stanze addette a vari usi. Ned 

Questa fabbrica semplice, solida, e di grande artifizio 
è già del tutto terminata nell’ interno, e manca solo sì nel 
vestibulo interno, che. ne’ prospetti degli ultimi abbelli- 
menti. A. giudicarne con imparzialità ci sembra che per 
la pianta, per la comodità, e pel compartimento non'pos- 
sa essere meglio ideata, Infinite son poi le difficoltà, inge- 
guosamente superatevi dal sagace architetto , e solo lascia 
a desiderare, che alquanto più assorgesse, affinchè da lun- 
gi sembrasse raeno pesante ; :comechéè l’ ordine. presceltovi 
sia grave di per sè ; ma artefice dovea, considerare che 
il dorico-siclo austero fu da’ nostri antichi adoperato in 
luoghi elevati ;_e che nella località di questo edificio .me- 
glio si affacea il dorico pericleo, 0 il corinzio. 

Da’ voti del Consiglio provinciale di Palermo , e: dalla 
Commessione di pubblica istruzione. era reclamato anche 
uno stabilimento centrale di agricoltura , pagato sed 
ur campo di esperimenti. Il progetto ne fu affidato al Gen- 
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tilé.il quale conoseéhdo la differenza che passar dee tra 
uno: di particolare, ed'unò di nazionale! istituzione con idee 
più vaste, e più variate dell’ altro’ del ‘principe di Castel 
nuovo si ‘accinse all’ ‘impresa: Dispose egli la pianta del 
gran recinto in forma ‘rettangolare che ‘presentava nella li- 
nea di: prospetto un portico con quattro colorine doriche 
edlivisti; diari comipiteo il capitello ,, formando avancor- 
po; con travatura ‘ornata’ dell’ esclusivo. carattere dell’ or- 
dine!) cioè con metope'; triglifi è’ modiglioni. Nella parte 
opposta sporgea' in pianta nu corpo semicircolare ché ter- 
minkvà in volta sferica ed avea un vestibolo con quattro 
colonne joniche. L’interno era‘ripartitò' in poche stanze, 
destinate‘all’'istrazion della gioventù, e ad’ altri oggetti. 
Aleunivaccessori edifici necessari per quel’ grande sta ili- 
mento; lasciando figurare il principale, doveansi succede- 
re a due latit Fravi quello pe bg per lè api; per Je 
colombe; la'istalla pe cavalli, perle pecore, e perl” ar- 
mento. Il campo poi avea moltiplici compartimenti snella 
pianta topogra ica, secòndovil vario ‘genere di esperimenti. 
Dutti questi disegni al numero: di sedici ‘suddivisi ‘anche 
nelle»parti accessorie mostrafio somma intelligenza ‘atchi- 
tettonica, gran semplicità nel' carattere degli edifici, ‘e la 
più. minuta, e matura riflessione nel disporne i comparti- 
menti; e ‘serbatisi ‘nell’ Intendenza di'Palervmo per ‘avere e- 
secuzione quando saran’ raccolte lé;somme' credute necessa- 
rie arrecare add ‘effetto Sì vasto intraprendimento. | ; 
nia 9sobuni (Sarà cOntiniato). 


ARCHEOLOGIA 


Montagne scolpite.’ Ù 
L'arte antica dell’ alta 'Asia‘presenta nelle poche'mo- 
zioni che ne abbiamo e nei rari monumenti cl $ ancora 
ne sussistono ‘una ‘particolarità affatto nufpva ; ed è che le 
figure colossali furono colà in generale scolpite nella roc- 
via. Infatti il'cavattere essenizialolente propriò alla archeo- 
‘logia usiatica è îl''troyarvisi lè ranéli masse della natura 
impiegate come soli'elementi che potessero servite a rendere 
‘eterna la gloria dei ‘principi. ‘Fortndò è tagliando, montagne 
intere sulla faccia ‘appiariate' dalle FL spargevano immenh- 
si bassivilievi', e figure ‘enormi/, l'arte babilonica sapeva 
onorare. i dominatori di qué” vasti imperi | Un considera- 
bile gruppo! di mobtagne, sitùato sull’’antica' strada ‘che da 
Babilonia conduceva ad Ecbatana e che corrisponde al 
inonte ‘Bagistano della' storia ‘antica, presenta in diversi luo- 
ghi ed a diverse ‘altezze delle’ sculinte appartenenti alle 
principali dinastie della Media'è' della ‘Persia. La più no- 
tabile di queste sculture ‘consiste ‘in'‘un inimenso bassori- 
lievo eseguito ad una grande altezza , mn 'sgraziatomente 
troppo ‘degradato parete sî possa raccoglierne la compo- 
sizione tutta intera. Il bassorilievo è chîuso in un incavo, 
d’ una enorme grandezza come în' una cornice, iù cui la 
maggior parte delle figure non appajono ora che come mas. 
se informi prive di membrature, ma fra le quali alcune 
se ne possono ancora distinguere , meno mal trattate dal 
tempo, aventi un rilievo considerabile, di unà proporzione 
fortemente colossale, che per'i ‘loro volti barbuti 4 e pei 
loro ‘costumi * Medi'isi riconosce esser grandi | personaggi 
d’una monarchia asiatica. Parlando delle conquiste di Se- 
sostri in Asia e dei monumenti'ché vî aveva, lasciati stra- 
da facendo ; Erodoto assicura j'avere yedute ‘egli stesso va- 
rie immagini di quel re scolpite nel macigno , io Fenicia 
ed altrove. Aggiunge ché due di queste fisure, di propor- 
zione colossale con fiscrizione in ‘caratteri. geroglifici ché 
andavano da una spalla ‘all’ altra, esistevano ancorà al suo 
pri sulla via'che conduceva da Sardi a Semirne, ‘è su 
quella di Efeso a Foceà. Particolari così precisi non 'ave- 
vano ‘impedito che dotti dei ‘nostri tempi ponesser fila le 
favole le conquiste di Sesostri ed i monumenti chè se ne 
citavanò. Ma ecco che nel 1833 un viaggiatore si è assi- 
curato coi proprj occhi che vicino all’ antica Herite, in Se- 
mirne , esiste una di quelle immagini di Sesosttî scolpita 
sul macigno con una’ iscrizione! geroglifica scancellata a 
bella posta, ma nella quale si ‘legge ‘ancora il nòme di Fa- 
raonè Ramsete, e con una iscrizione persepolitana , che è 
senza dubbio del tempo di Cambise. I particolari di que- 
sta importantissima scoperta, che erano già noti al signor 
Champollion juniore, sono riportati nel Bulletin de l'In- 
stitut Archeologigue 1834 gennàjo, pag. 3o 32 dietto'ùna 
lettera del signor Bunsens ministro di Prussia ‘a Roma (Raoul 
Rochette, delle figure colossali ). 


‘.VVARIETA' 


‘DUE LETTERE INEDITE { 
| DELL’IMMORTALE CANOVA! ?' »" 


scritte ‘ 
A FRANCESCO’ CATEL BERLINESE, 1" 
Roma 8 Agosto 1820. 


Ù 


Signore 4 


Milady ‘W. Bentitiek ‘mi’ scrive di ‘farle sapere che 
bramerebbe d’avere unà replica ‘della veduta di Palermo., 
col Monte Pellegrino , simile ‘all’ altra .che la ‘detta Da- 
ma'le ha già commesso, ed anche con qualche variazi 
ne, secondo ché al genio dell’ autore piacerà' di ‘esegui 13 
giacchè importa ‘che la'veduta ‘sia’la ‘stessa per quanto in- 
teressa la verità dell’insieme priùtipdle che la ‘distingue. 
‘Milady è persuasa ‘ch* Ella ‘aggradità ‘di condurre anche 
questa ‘seconda veduta per suo conto’, al alore''già con- 
venuto per l’altra, ch*è di cinquanta guizee. Deggio pre- 
venirla che si domanda il quadro finito} e ‘attivato a Pa- 
rigi, dove si viole farlo! conoscere’) 'ò. per il mese del ven- 
turo Dicembre , 0 mel principio di° Aprile dell’ anno: sé- 
guente';' 1821. La prego di volermi favorire d’utid' risposta 
conforme al senso di‘ quanto le sérivo: per l'altrui commis- 
sione ;'e di quanto? dovrò ' riferire alla''Dama , la" quale 
mi-ha: onorato di tal iricarico }' con' chè mi prendo il gra- 
dito: incontro’ di ripetérle-ilisentimento' délla distinta stima 
che professo ‘ai suoi talenti ,. e ‘con la quale mi pregio es- 


sere. i ° ' i p 
vin Di Lei ) ARRE SAPORI 1 
bagni Obbiio Hffmo Servitore! ° 
Atitonio Canova piso 
serio miao ini 
Fuori = A Monsietit è ì 


Monsiéur Frangois Catel ta 
Per ricapito = Peintre célébre 
Signori Felinger = è Naples 


Entro = IL: : 
Signore 


La nuova Commissione di Milady W Bertinek è indi- 
pendente affatto dall’ altra, colla quale la detta Dama le 
affidava la esecuzione di due quadri ; sicchè questo , di che 
io le ho scritto , sarà un terzo layoro., ch? Ella si compia- 
cerà di condurre' per conto délla ‘medesima. Su di esso io 
s mon mi estendo più oltre, e solamente le raccomando 
quanto le ho indicato per l’altra mia lettera, e soprattut- 
to le rinovo la premura che l’opera sia terminata per la 
epoca indicata, cioè !che' sia' spedito } ‘e arrivato a Parigi 
prima del mese d'Aprile; giacchè appunto in quel tempo 
assolutamente sarà ue Mi rimetto alla sua già nota 
discretezza, e puntualità , della quale pienamente confido; 
mentre i verastima e rispetto ho il pregio di essere 

i Lei dl \ 


tx 


Obbinio Aff no Servitore 
"tl "Antonio Canova | 


Roma 31 Agosto 1820ì 


NVOND: BZ? PAPA 


I lavori del nuovo stabilimetito della Banca. Romana 
eretta nel Palazzo Mignanelli' presso Piazza di Spagna so- 
no al termine. Dei medesimi ‘n’ è stato il Direttore, L’Ar- 
chitetto Gaspare Servi. ; 
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ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 
LL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


EL 


TIBERINO 


‘GIORNALE PERIODICO. << «<«— « 


PREZZO 
In Roma portato in casa; e 
fuori di Roma sc, 3. 20. l’anno; 
per chi anderà a prenderlo, al- 
la Direzione sc. 2. 60: all'anno. 


Py serve alla «Sri dello At belle ed alla CR / (be degli amatori: 


ANNO 
Hb OrtomE 1834. 


Sapato' 


e cultoni di ce. | ai 


SECONDO nu Bern 


E, sio al‘vero son timido amico, 


3 Temo, di perder vita tra coloro 
1 Che questo tempo chiameranno' antico. 


Dante, Parap. C. XVII. SD 


acne: » 3 , 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
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PITTURA 
DIPINTI 
"i pi LEONARDO. CABRUSA” 


U£ primi siudj ne' quali il Giovane Feronese Leonar- 
do Cabriisa ebbe acquistata: pratica e chiari lumi 

€ ME, fr aStA Gp VERA) 
| furono l’Ornato,, l’ architettura. ela Prospettiva. 


Invaghito appresso” idella Pittura,in. poco, di. tempo 
tanto profittò în questa bell’ arte, che giunse con facilità 
e.somma grazia a gontraffar, tutte: le cose naturali pe ar 
tificiali ,, come a dire stucchi ,, fiori, animali;,/ edifici,  pae- 
setti, anticaglie , verzùre ec... Ì i 

Ne fanno. pruova i due lavori or iora condotti a fine, 
è ttattati da ‘Lui !:con fervore ;,, animato. gia. da Fapiongze! 
compenso da coloro da cui venne Egli jadossato. voles- 
se pur Dio, che di simili ;, direm, Mecenati.,;. abbondasse 
Verona; che certo per tal modo verrebbe in essa rimesso 
in piede l’antico ‘splendore. della, pittura !-Ma, di questo 
bisogno, e di altri ragioneremo a miglior. tempo; Ed ora 
del Cabrusà parlando , dipinse «Egli in casa del.signor 
Antonio Stappo , e per commissione  di.Lui,, una sala.a 
chiaro séuro , con architetture d'ordine. corintio e con or- 
nati a fiuto stucco. Il ripartimento, del soffitto sente assai 
di ‘quello, che sì vede nella pubblica Biblioteca di S. Mar- 
co în Venezia con.questo però, che qui le venti medagliet- 
o di forma circolare perfetta, sono attorgiate. da ornati 
bei ‘d0mipartiti, i quali, per la varietà, e singolarità dell’ 
ibvebzione | che è di lui ,, e per il diligente lavorio , sono 
degni di lode. Entro le dette. medagliette dipinse a tem- 
pera il Giovane, pur Veronese, Carlo Canella, alcuni ge- 
ij, con lietò.,, e gustoso modo di colorire con, buon dise- 
gno, e bene atteggiati. Le quattro facce. della sala sono 
partite a colonne architravate,. con candelabri negl’ iuter- 
coloni, € nel mezzo di questi , nelle tre maggiori facce, 
una nicchia con statua a chiaro-oscuro. Le colonne sca- 


.ed unico Direttore responsabile l'Architetto Gaspare Servi. 


nalate , i capitelli, i mezzi rilievi , e gli ornati sono cose 
condotte ‘con grande ‘amore, e con quella intelligenza da 
doverne far plauso ; se non'che pare ad alcuni esser trat- 
tato il chiaro-oscuto con troppa dolcezza. 

Un ‘gabinetto contiguo ‘alla sala, abbellito di fini stue- 
chi e di leggiadri, e bei fregi, con intrecci di paesetti, 
di uccelli; è di altri animali, é pur degno di esser vedu- 
to; perchè ‘qui pure sì’ riconosce il delicato ‘e diligente 
pittore. 

Lavorò in'casa ‘del signor Dottor Avanzi un soffitto, 
ed'un fregio a ‘più colori con graziosissimi rabeschi di 
fiori, uccelli; candelabri, sfingi , paesaggi entro piccole 
medaglie ; ‘e con altri ‘tanti ‘aggiunti di belle fantasie : le 
quali cose tutte si distinguono per l'invenzione , per una 
certa varietà , e dolcezza di colorito, per l'armonia , e per 
una squisita diligenza', e nobiltà di pennello. 

*‘Quì non s'intende ‘già dire ‘minutamente di questi la- 
vori, ma solo di far conoscere, che se si vorrà ragguarda- 
re a quello; che‘îl Gabrusà fece, che certo è un bel saggio 
del suo valore, e gusto hella bell’ arte, e quello, che o- 
però ancora qualche altro valente artista suo concittadino, 
di cui fa detto già in lode, si avrà tanto da rimanere con- 
vinti y non aver ì Veronesi bisogno di prender norma, ed 
istrazione dai forestieri in questo genere di pittura, che 
pare, a questi dì esser tornato alla moda. 


n —(---- cei 


SCOLTURA 


Statua di Galileo Galilei ordinata da S. A. I. e R. 
Leopoldo II. Granduca di Toscana al Giovine 
Scultore Aristodemo Costoli. 


Se nobile, e generoso fu reputato ognora, e lo è cer- 
tamente , il divisamento di chi pensò ad onorare con qual- 
che contrassegno di riconoscenza , e di affetto la memoria 


(162) 


di que’ Cittadini, che per opere di mano, o d’ingegno ben 
meritarono della patria loro; sapientissimo consiglio poi, 
e degno di tutte lodi ognuno reputerà quello di erigere e 
sconsacrare durevoli e‘’splendidi monumenti , i quali ricor- 
dino } anche alla ‘posterità più recondita. quegli womini 
strdordinarj, i quali sembrano, essere stati îl più grande 
‘sforzo della natàrà, poichè mostraronsi a grandissime di- 
stanze nel mondo, e furono di altissimo onore alla Patria 
loro, alla loro nazione, ed al secolo in cui vissero non 
solo , ma a tutti ì secoli ancora, ed a tutta intiera l’uma- 
na famiglia, cuì lasciarono in eredità nelle proprie opere 
un ricco, e perenne patrimonio di gloria. È 

Ora appartiene a questo genere di monumenti la sta- 
tua del Galileo di cui parliamo, e che già modellata in 
creta ye formata. in gesso dell’ altezza di braccia quattro, 
e soldi cinque si stà presentemente eseguendo in marmo 
dal sullodato giovine artista. Questa statua è fin d’ora og- 

etto non solo della piena approvazione di tutti gl’ inten- 
Son , ed amatori, ma eziandio dell’ ammirazione ,»e de- 
gli encomj degli stessi artisti, tanto pel momento giudizio- 
samente scelto dal valente artefice , quanto pel bel parti- 
to, che ha saputo trarre dal suo concetto. P 

Di fatto avendo Egli scelto il momento in cui uel 
grandissimo Italiano stavasi meditando al suo sistema dell’ 
nniverso , lo ha con molta intelligenza ‘foggiato' avendo la 
faccia rivolta al cielo, come centro, e scopo delle sue 
contemplazioni; ed in atto di riflettere profondamente alle 
conseguenze delle sue recenti scoperte. E però la mossa 
singolarmente degli occhi , esprime con tutta evidenza RI 
Ben inteso concetto dell’ artista ; il quale pensiero a me 
sembra il più adatto, e il più convenevole all’uo 0° poi- 
chè non essendo circoscritto dall’ azione, lascia. libero-il 
campo alla imaginativa di chi guarda la statua, 

Avendo poi collocato il nostro, artista sulla base late- 
rale della sudetta statua il teloscopio , ‘il globo celeste ed 
alcune-carte pendenti, ove ha indicati la caduta dei gra- 
vi, e la sen A e la curva descritta dai projetti, ha .vo- 


luto ricordare all’ osservatore) con questi analoghi emble- 


mi tutti i più nobili trofei delle scoperte di Galileo. Lo 
ha Egli ritratto in piedi perchè essendosi Esso applicato 
ad una scienza attiva, ed operosa , che richiama ad os- 
servare e sperimentare, onde ben conoscere gli oggetti, 
che ne circondano , questa posizione è la più conveniente 
e dà una maggior dignità al soggetto. 

Tenendosi finalmente colla ‘sinistra leggermente la, ve- 
ste, in atto di abbandonarla, volle indicare con ciò, il no- 
stro statuario la forza dell’ astrazione , quasi, che l’anima 
del gran Galileo fosse in quel., momento, tutta, riconcen- 
trata nella sua;testa. T'utte le quali cose a me sembra che 
abbia il Costoli con buon successo ed appien conseguito. 

Sieno, dunque retribuite sincere lodi, e gloria peren- 
ne al sapientissimo Leopoldo II, che volle commettere al 
Costoli la statua del Galileo fondatore, anzi creatore, della 
moderna filosofia, che lasciò. amplissimo retaggio di sem- 
pre crescente gloria a Firenze, alla, Toscana alla Italia, 
all’ Europa., al mondo; ed aggiunga al. petto del Giovine 
artista muovi , ed efficaci stimoli l’onore a Lui compartito 
dal suo Sovrano , scegliendolo, per sì. nobile impresa , on- 
de aggiungere a:quella, perfezione , cui dirige 1 magnani- 
mi suoi sforzi, nell” esecuzione del suo lodato lavoro. 

Articolo estratto dalla biblioteca di, Milano, Numero 
CCXXIII. Luglio 1834. ) 

D.. Valeriani. 


VARIETA' 


Ne pervenne alle mani la bella Orazione del chia- 
ro signor Alessandro Baldassini. scritta in occasione del- 
le esequie rinnovate per ‘la Marchesa donna Barbara 
Anguissola Mosca, Donna che alle doti non comuni del- 
l animo riuniva l’amore caldissimo per le Arti, e sì ne 
rimanemmo ammirati, che abbiam divisato di stampar- 
la per intiero in queste nostre Effemeridi, certi così di 
tesser l'elogio il più parlante della dotta e commovente 


Orazione , e di far. cosa. grata ai nostri rispettabili 
Associati. 


NELLE ESEQUIE RINNOVATE 
ALLA MARCHESA 
DONNA BARBARA ANGUISSOLA MOSCA 
d | il 26 aprile 1834, 4 
NELLA CHIESA DI SAN GIOVANNI IN PESARO 
ORAZIONE-" 
DI ALESSANDRO BALDASSINI. 


___——_ 


ALLE MARCHESE 
BIANCA E VITTORIA MOSCA 


MIE DILETTISSIME CUGINE. 


La memoria riverente alla virtù della lagrimata 
vostra Genitrice palesossi în ognuno de’ nostri concit- 
tadini; ed io n’ebbi la più certa prova quando alle 
poche e mal colte parole che dissi nel sacro luo, e 
nelle quali m'attentai chiudere le espressioni Ual palb- 
blico sentimento in riguardo della medesima, vidi fare 
la più benigna e graziosa accoglienza. Voi non le udi- 
ste, ed oggi però io ve le offero , sicuro che le riceve- 
rete in buon grado. Chè non sono io già presuntuoso 
d'aver data con esse la- degna lode a quello specchio 
delle madri, ma bramo solo attestarvi la molta parte 
che il legame di affettuosa parentela mi fece prendere 
alla vostra sventura. 


Alessandro Baldassini. 


_—_-—_ _——_- 


sl Compreso di pietà e di'‘dolore per 1’ inattesa perdita 
di rispettabile donna (a cui non soltanto vincolo di san- 
gue, mi stringeva, ma quello eziandio che lega gli animi 
a venerare le altrui virtù) e concesso al recente infortu- 
nio tributo di largo pianto, sento non essermi ora altro 
modo a consolare il mio cordoglio, che ricordando a me 
stesso le virtù pellegrine , che fino al suo estremo privi- 
legiarono quell’ anima cara. E come dubiterei non divide- 
re queste in un medesimo pietose ed amare rimembranze 
a Voi, miei Cittadini , che in sì copioso ed eletto nume- 
ro oggi mi circondate, non so se più mi dica lusingando 
o impaurendo il mi giovane ed inesperto ingegno ? a Voi 
che a sì chiari segni di dolore mostraste che fa costei im- 
prorvisa mancanza fu pubblico danno? Sì a Voi che so- 
a delizia vi fate della religiosa pietà , della coltura , della 
cortesia; e del, domestico reggimento viene oggi il mio 
dire, e a Voi ‘oserò ritrarre non con ornate, ma sempli- 
ci e vere parole quanto di tutte le ricordate virtù . fosse 
fregiata, anzi compiuta la Marchesa Barbara Anguissòla 
Mosca. 

Nacque essa in Milano quinta delle sue sorelle dal 
conte Carlo Antonio Anguissòla Comnèno, e dalla mar- 
chesa Bianca Busca , famiglie ambedue in Italia chiarissi- 
me per uomini di Chiesa è d’arme famosi, per insigni 
înaestrati (1), e rinomati sapienti. Fanciulla mancò del Ge- 
nitore , e rimase a cura della madre , donna sì ammirata 
in piacevolezza e spirito di società , che valse a raccoglie- 
re presso sè i più leggiadri ingegni di quella italiana ca- 
pitale;; madonna insieme di tanto saldi principii , e sì a- 
Den sostenitrice de’ medesimi da ‘meritare che lo stesso 

mperatore e Re di que’ tempi recasse in atto contro di 
Lei la sua pae: e divenisse a modi di rigore , cui po- 
scia volle abbandonare convinto , che contro una virtuosa- 
fermezza fa ingiusta e vana guerra la forza. Allegrezza del 
la genitrice; e della casa crescea frattanto Barbara , e fuo- 
rî ancora suonava già bel grido e lietissimo augurio di lei, 
Lei desideravano i primi cavalieri della penisola; ma es- 
sa a tutti antepose il culto intelletto ,. l’ingenua natura , e 
l’amore del giovane Benedetto Mosca (2) figlio a quel Mar- 
chese Francesco , che di que’ dì tenea tanta parte del go- 
verno universale del Regno. Onde festeggiatesi indi a po- 
co in Milano le bene assortite nozze, venne Barbara a ral- 
legrare della sua presenza, e quel che è più delle eccel- 


lenti sue qualità di mente e di cuore, i suoi novelli con-, 
cittadini. 
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Dal primo suo giungere fu: ‘veduto quanto ‘profonda 
‘Religione: le stasse nell’ animo; Frequente eta il'suo usare 
alle Chiese ; nelle quali ‘ componevasì a modo che era a 
tutti in esempio. E più la disponeva a' devota commozione 
la vista de’ monumetti ; ne’ quali la° pietà della famiglia 
(di cui Ella facea nuova , e carissima parte) in molti de’ 
nostri sacri recinti perpetua dura. ‘Della quale pia magni- 
ficenza (perchè di altre memorie io mi taccia) parlano a 
tutti-fe più auguste parti di' questo Tempio, nel quale ri- 
posano in pace le ceneri di*'tutti, 0 quasi tatti di sì be- 
nemerita successione.; e nel'‘quale alla benedetta anima dî 
Barbara rinnoviamo oggi onore di esequie , e. di compian- 
to. Ma quale e quanto era, in Tei riverente fervore quando 
nel' domestico tetto ‘traeva ‘alla gentilizia ‘chiesa che'a mu- 
raglia comune*con esso si ‘giunge, chiesa che non ha mol- 
to ebbe nuovo decoro d'altari) di dipinture e di marmi, 
chiesa da tutti noi venerata \sitcome quella che sorge nel 
luogo ov ebbe l’ùmile’ sua’ dimora la Pesarese pellegrina 
del Calvario la Beata Michelina ? A cui la riostra Ain 
portò singolar devozioneinsè»studiando -per quanto era 
da lei d’emularne le virtù, e sopra tutte quella del tener- 
si forte contro le avversità dell’ umana fortuna. E non ver- 
ognò giammai la Marchesa gli atti di nostra Augusta Re- 
igione , anzi questi sempre ad ogni altra cura propose. O 
dimorasse ella in queste cittadine. mura, o . fuori si con- 
ducesse alla sua deliziosa Caprile (già per alcuni anni se- 
de di Principi e di Regine), non passava nè mattino nè 
sera ch’ ella intermettesse gli esercizi di sua devozione an- 
che per lo sopravvenire di estranei, che lungi dal mera- 
Vigliarsené., ritraevano invece argomento di edificarsene. 
Ma ciòl'che d’ognino vincea l’ànimo principalmente si era 
la discretezza con che la Marchesa Barbara distingueva 
ogni diversa condizione del vivere, e di una in altra pas- 
sava è chè mentre tu l’avevi. osservata nell’ orazione con 
l’atimo e la persona tuttà. devotamente compuata., uscita 
di chiesa tu la vedevi sempre modesta, atteggiata. però di 
un’ aria gioviale ed rumana. Bella concordia che Dio ap- 
prova ‘e ‘comanda nelle persone ‘ch’ egli alla società con- 
cede, concordia che della Marchesa Barbara fece un no- 
me caro a tutti riverito. La sua casa per Lei rallegrossi di 
nuova luce, e in Lei parvero redivivi i pregi d’Elena Mo- 
scazimadre val Isommò Unidecimo Clemente sil cui Eccel- 
so Nepote oggicon' mite } ‘accorto ; ‘e giusto freno correg> 
ge E civ eb Metauro “e li fav lieti led ‘invidiati. 

è la Marchesa Barbara adoperava la religione per 
sola maniera di uso, ma nella pietà ogni dì più confer- 
mavasi; con;la lettura di. santi libri $ e noi sappiamo quan- 
to del suo spirituale, ammaestramento si lodasse quello spec- 
chiato; sacerdote, che Lei diresse nel cammino della per- 
fezione , e fino agli:ultimi istanti: della: sua vita la consolò 
di tutti i divini conforti, Quegli medesimo che altrettanto 
pio che-dotto educava già illustri Pesaresi alle filosofiche 
discipline (3). Ma neanco ad altre o dilettevoli o utiti ve- 
rità' fu essa straniera. 'Amò gli studi con quell'amore di 
ch” ella ‘comiùciò ad ‘esser presa sin da quando nella pa- 
terna casa usò ‘conversare in ispecie con que’ chiarissimi 
nomi del Conté. Alessandro Volta, e di Stefano Antonio 
Morcelli, de' quali la fama si misurò col, mondo incivilito 
decchè in loro bellamente gareggiavano religione e sapere. 
Nè meno la incuorava all’ amor delle lettere la ricrdan. 
za del suo glorioso antenato Lancillotto degli Anguissòla 
uno fra i benemeriti antichi restauratori della italiana fa: 
vella. E nelle sue nuove case Le ricorreva il vanto che sî 
acquistò la famiglia de Mosca, quando a proprie spese, e 
con la cura del celebre Pasquale Amati die' vita alla fa- 
mosa collezione ‘pesarese. de’ poeti latini. Inoltre dal suo 
paterno redaggiò a Lei venne gran parte della Biblioteca 
ricca di quanto le lettére e Te arti mostrar possono. di ‘più 
eletto: ‘E ad essa’non' bastava lo scorrere con l'occhio le 
fila di quei volumi vestiti d’oro, e l’aprivli soltanto per 
ammirarne le preziose. incisioni, 0 i superbi caratteri; ma 
sibbene nella lettura ella utilmente dispensava il tempo che 
sopravanzavale agli altri doveri del suo stato. Se non che 
ella ritenevasi dal fare soverchia mostra del profitto che da 
ciò ritrasse ben conoscendo che non sempre al gentil ses- 
#0 ‘si addice pomposa ostentazione di dottrine. Le crebbe 
però Lella fama il valore ch’ella spiegò nelle arti gentili, 
‘e principalmente in quella del canto; di cui tanto seppe, 
che ‘coloro ‘i ‘quali erano di musica più esperti, e a’quali 
solamente appaga quel cantar che nell’ anima si sente, 
all’ udir le sue note bene avvisavano in lei la degna alun- 
na del gran. Marchesi. vo 

La cortesia poi de’ suoi modi alimentata da sì cari e 


ameni studi, e accompagnata dalla digrtità ‘e leggiadria del: 
la sua bella persona non puossi esprimere ‘quanto accetta 
venisse ad ognuno. E fossero più che molti nelle sue case 
convenissero , Ella ugual' pensiero d'iutrattener' tutti pren- 
dea, e ognun domandava di ciò che più ‘credeva a cia- 
scuno soddisfacesse. Tanto ella conobbe del mondo, e tan- 
to da natnra a ‘cortesia fu disposta. Nè questa gentilezza 
Ella soltanto acquistò ‘dall’ avere usato in tandi città , ma 
era principal dote dell’ animo suo. Perocchè ion rade vol- 
te avviene che gli abitatori delle metropoli, sé!fuori ‘Si re- 
cano, noi di provincia estimano quasi meno che di vima- 
na condizione. E avviene ancora che alcuni dall’averé pel-. 
legrinata qualche' parte di mondo non ‘ci riportano che il 
dispregio delle patrie costumanze. La cortesia della Mar- 
chesa' Barbara però non ‘si’ stava alle solé esterne dimostra- 
zioni del gentil conversare , anzi più! spesso si trasmutava 
în pronta ed operosa beneficenza: ‘ed allorchè scorgeva iù 
alcuno necessità di SEDIE e di aiuto, liberamente ne pre- 
correva il prego ,/e come per l’evangelio si comanda‘ te: 
nea' nascosta la mano'' beniefattriée. Così Pesaro per Lei 
continuò a quelle benedizioni che già invocate'avea alla ‘ca- 
rità generosa del Marchese Carlo, Mosca , il' quale tanto fu 
compreso della divinità di questo affetto , che splendidis- 
sime memorie a noi ne lasciava! 

Il grido di questa donna di virtù non sî contenne nel 
cerchio delle nostre ‘mura’, ‘inà’lè corse compagno oy° ella 
trasse, ove prese dimora e în‘Roma e in Napoli, e in Fi- 
renze, e in Vinegia Ella'!seppè' acquistar ‘ diritto all’ esti- 
mazione de’ migliori, éd''ebbe merito’ di ‘essere dall’ Impe- 
rial Corte di Vienna decoratà ‘dell’'insigne’ Ordine della 
Crociera. 3 7 ina Jbhg 
*., Ma le ricordate pubbliche virtù di Barbara a che io 
più madopero' di far subbietto ‘al mio ragionare, ‘quando 
voi benigni che m’ascoltate ne foste per 'yoi medesimi i te- 
stimonit ? E qui sceglieréi meglio ' ‘cessare le ‘mie. parole, 
a rimanendomi ‘a’ discorrere Je' domestiche virtù 

ella Marchesa ‘ Barbara, îo ento' che ‘ciò noti Verriami 
fatto senza rinovellare l’acerbo dolor ‘che ‘preme le dere- 
litte figliuole sie. Elle sariano ‘giri frà noi, e con noi ren- 
deriano gli estremi ‘uflicii ‘all’ anima dell’ adorata loro Ge- 
nitrice ; se vinte dal troppo fresco lutto, non r'ifuggisse ad 
esse l'animo di scontrarsi con' gli occhi nella effigie di co- 
lei che; ha pochi giorni, Le consolava' della sua vita. E 
uella religione medesima che qui le ‘avrebbe tratte non 
te scusa soltanto ,:ma loda ch’ elle nel secreto delle lor 
case ‘obbediscano ‘al più santo de’ naturali affetti. Elle per- 
derono la migliore delle loro felicità, l’indirizzo de’ loro 
assi nel mondo, l’ornamento , il presidio , la letizia del- 
& loro giovinezza. Dopo sei anni’ ch” ella vivea congiunta 
al padre loro, ella n’ebbe ‘a lagrimare la perdita. E°'s'ella 
EutEeno veramente questa sventura , nel dica non pur la 
fede cori che a Lui fu ‘sempre unita ; ‘ma ‘l’amore che la 
mosse ad accompagnarlo ‘fino agli estremi suoi'aneliti', vin- 
cendo per amor di lui anche'i riguardì !di temuto conta- 
gio, riguardi che solo oltrepassar può ‘uni cuore verace- 
mente amante, Ella intanto rimase sola a tutela di loro in: 
fanzia ; e quando ancora le ridea fresca l’età} ricca di pa- 
terna fortuna, desiderata a consorte da ragguardevoli per- 
sonaggi, negossi a tutti, fe tacere le inclinazioni della età 
€ del genio, nè altro pensiero ; nè ‘altro affetto più forte 
la prese che delle figliuole sie: Questa madre amorosa che 
non avria neanco voluto cederle a: prezzolato seno } se a 
Lei durava vigor di salute, perchè ‘Le eran dolci i vagiti 
delle sue figliuolette, e mal ‘soffriva di  rinunziare al pri- 
mo lor sorriso, questa madre tu l’avresti veduta soccorre- 
te ai primi lor passi, farsi compagna a’lor giuochi infan- 
tili, e tutto insieme attenta esplorare le tenere'indoli lo- 
ro, nella conoscenza delle quali Ella sentiva consistere le 
fondamenta non di una prima istituzione soltanto, ma di 
tutta la vita. E di una temperare e in'ben dirigere la esu- 
berante vivezza, è nell’ altra ‘atimare Ja tini ezza, e di 
tutte informare il cuore di que’ primi affetti alla reli ione, 
alla riverenza de’ maggiori , alla compassion degli afflitti, 
alla conoscenza de’ benefici, e per quanto la for tenera 
mente lo comportava destare in Rote Tier curiosità di 
Apprendere, e addestrarle a que’lavorii di che l’età , il ses- 
so, e la condizione si contentavano. Giunse intanto il tem- 
po ch’ Ella così ben disposte credè poterle utilmente affi- 
dare alle istitutrici migliori della gentile Firenze. Nel qua- 
le suo intendimento Ella diede novella prova d’ amoroso 
‘consiglio. Chè sebbene Ella bramasse averle vicine di se, 
vide ‘però che ‘la età prima non ha il più delle volte in 
propria casa sufficienti sproni a profittare degli insegna- 
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menti», ;e :che: al contrario in un ben regolato convitto l’e- 
mulazione alimenta i germi d’ogni, vità e rapidamente li 
cresce. Non per questo Ella volle, che Loro mancasse il 
aagiemno esempio. ,. e il dolcissimo; suo, conforto, onde an- 
ch° essa trasferì allora il suo soggiorno nella fiorente Me- 
tropoli dell’ Etruria. Già la prima di Esse compiuto il tem- 
po, della sua educazione erasi riunita ‘all’ ottima, non so se 
iù mi dica delle madri, 0 delle sorelle ; o delle amiche; 
Piche tali piuttosto apparivano a ciascuno queste due indi- 
visibili compagne). E sorella ed ‘amica a Lei si mostrò la 
Marchesa quando a farla accorta del mondo e della socie- 
tà, Jo quanto però a giovinetta si addice, visitò con Lei 
le più iusigni provincie d’Italia , e Le diè conoscenza di 
que” monumenti, dell’ Arti, che rendono Îa nostra peniso- 
la tanto farggso » € di que’ costumi che purtroppo La ren- 
dono così, rsa. Appresso del quale viaggio ambo si ri- 
dussero liete alla nostra ‘città ; (chè la Marchesa fra i più 
bei sentimenti. che ispirati avea nell’ animo delle sue fi- 
glinole,, aveavi posta’ soave; carità della patria, invitandole 
ad amarla non perchè grande, ma perchè Loro. Già Ella 
sì aspettava ti po oco la:sua tenerezza colle al- 
tre due, dilette , le quali più ricche di ; pregi che mature 
di età eran fatte degne. di essere perfezionate alla materna 
scuola. Quando rel meglio delle speranze Le giunse il tri- 
sto, annunzio del svaye ‘morbo, onde assalita era la sua 
terzogenita. Ahi quale ferita al suo cuore! Ella era già in 
procinto di rivolave a) ze bdnde prodigare i suoi, soc- 
corsi alla cara inferma,; ma în quel medesimo la sua, pri- 
mogonita cadeva ia altra non lieve;ipfermità., Or qui s'am- 
miri come eclla Maychesa andavan del, paro ja quelle del 
cuore le virtù della mente. Ella posta tra due brame ar. 
denti,, e da Loro in ugual guisa: mossa, ben s’accorse che 
non era più da lei prender. consiglio dal suo, cuore, per- 
ché Ella di sè diffidando, ebbe ricorso ad amici autorevoli 
e saggi: i quali La convinsero; pensasse Ella come Proy- 
a l'avesse (fatta trovar vicina ad una delle sue figliuo- 
le che non meno dell'altra domandaya, il suo conforto & 
come l’una fosse affidata ‘alle, cure di quasi altre madri , 
mentre l’altra sarebbesi rimasta; priva;d'ogni consolazione; 
come il mondo ayrebbe. data, mala. voce ad una sì poco 
amorevole e sì aperta preferenza. Stretta così la Marc Lesa 
a rimanersi ONE, urna doppia, disgrazia . l’avea sorpresa, 
palpitava a tutte lore, sul ‘destino della figlia. lontana: Non 
valse che, fisici valorosi fossero da.Lei inviati per campare 
la sua Carolina al pericolo che. più ognor .crescea. ni 
cura tornò indarno , e. l’ultimo frutto del suo amore i 
yenne tolto immaturo, di ;soli quindici anni. Fu la Marche; 
sa gittata nell’ estrema, desolazione se © per lei si continuò 
auzi si accrebbe il\duolo nel, quale era. da uu anno im- 
mersa per la morte, della sua virtuosa e rispettabile; Geui- 
trice. Oh come alla dura, prova. di, tane, sventure si fe? 
bella, la. sua virtù! Oh, come. tutto nelle due. super- 
stiti. pose, quell’ amore, che .non potè più, dividere con 
chi ‘scese nel sepolero,!. Ma. chi, avrebbe, potuto. temere 
che dopo «Un anno, (,n0n., contando, la. Marchesa che no- 
ve. lustri di, sua VR avrebber dovuto: le deserte . figlie 
rinnovare per, la Madre Loro quel, pianto ch’ ella ed: esse 
per l’estinta Carolina versarono? Ah piangano pur elleno.; 
ma ‘alle lagrime del lor dolore si congiungano quelle del 
conforto. È lor. cerchino il, cuore le grida, del pubblico 
compianto , che per la città levossi ‘all? improvviso annun: 
zio della sua fine. Ne piansero i poverelli,.che Lei, chia- 
mavan: nel nome, che natura solo .a° figli, d’usar,, conce 
de: ne piansero tante giovani spose da; Lei. con larghezza 
dotate : ne. pianse ogni figlia, cui tanto.,al vivo, percosse 
l’acerbo, caso, che stringevasi, paurosa al seno) materno, per 
assicurarsi, ché non era a lei toccata la, rea sventura. 
hl sì or voi figliuole amorosissime ; voi siete il te- 
nero oggetto, della universale commozione: tutti di voi do- 
mandano, tutti di voi ragionano , tutti di voi si lodano : 
si seppero le cure che spendeste , le preci che a Dio le- 
vaste per serbare quella vita preziosa. A tutti è aperto il 
vostro cuore conoscente, e ciascuno degne opere da Voi 
s'impromette. La madre vostra ivi lasciò ricco eredaggio ; 
ma quel che è più, l’onor del nome e.lo splendore .de- 
gli esempi. Voi questi seguitando ne. renderete la. cara 
immagine di Lei, che oggi nella eterna pace trionfa lie- 
ta di meritata corona, e di lassù vi guarda, vi[protegge, 
e vi benedice. ‘ 
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Lsg(1) In quel medesimo che a. Pesaro si rendevano 
‘gli estremi ufficj all’ ottima Marchesa Barbara, in Mi- 


tano si celebravano pompose e-rgtie all’ anima del Balì . 


Busca. di Lei zio gmatissimo. siccome fratello. della de- 
funta Contessa Busca Anguissòlo. Egli da.molti anni 
rappresentaya, il Gran. Maestro dell’ Ordine. Gerosoli- 
muano con lode!di, sommo zelo e munificenza. 
0 (2) Benedetto, nacque in, Pesaro, dal ’.Marchesè 
Francesco Mosca, e.da Donna Beatrice, Imperiale de 
Duchi di Santi Angelo di Napoli. Visse pio , generoso 
e innamorato degli.studi: In. età giovane compose e pub: 
blicò un” erudita operetta sintorno i fedecommessi.; Fu 
nell’ amicizia dî uomini insigni ‘per, sapere.,, in ispecie 
di uno. scrittore principalissimo, de’ giorni nostri» Man: 
cò di solt'27 ammi... jb co inci desti 
(3) ZL Reverendo, Signor Canonico Colì,, il. quale 
ebbe fra? suoi distinti: allievi il Conte Perticari di.chia- 
ra memoria, e il vivente Conte Paoli: e. che fu, pure 
maestro al Marchese Francesco, Baldassini , oggi Se- 
gretario perpetuo della nostra, Accademia Agraria rie 
padre amatissimo Gli’ autore della presente: Orazione; 


NOTIZIE: ARTISTICHE 


I sovrani è i principi, di case sovrane, che presente- 
mente onorano il catalogo dell'accademia Romana di S. Luca, 
sono i seguenti : la Santità di N. S. Gregorio XVI, S..M. 
l’Imperador d'Austria, S. M. l'Imperadrice d'Austria, SM. 
il Re di Baviera , S. M. la Regina Maria, ‘Isabella. ‘delle 
Due-Sicilie, SM. il Re di. Sassonia, S. M. l'Imperadri 
ce Di Amalia Dachessa' di Braganza, leLB AA. IL ekk 
il Granduca e la Granduchessa di Toscana, S, A. I. l’Ar- 
ciduca Giuseppe d'Austria, S. A. R. l’infante. D. Carlo 
Isidoro di Borbone, S. A. R. l’Infante D. Francesco. di 
Paola di Borbone, S. A. R. l’infante Duca di Lucca, S. 
A. R..jl' Dica di Sussex 89. A. R. il. Principe Cristiano 
Federico .e la' Principessa Carolina Amalia di. animarca 
S.A R.'il principe Federico, Augusto  di'Sassonia, |” 


sé ribot Govsha il ha no 
Nella, noce, della ‘verità, degli 11: ;di Ouobre: corren» 

te,;.si parla ;con.lode. di parecchi dipinti, recentementeitona 

dotti dal ;pittore; modenese. signor .Adeodato..Malatesti. ; 

: { of fsell scervino si SY 


(Il cavalier Luigi Sabatelli";* accademico“ di'S/ Luca ‘€ 
professore di pittura ‘nell’I.'e *R: Accademia’ delle belle 
arti di Milano è'stato decorato: dell’'ordine di'S. Giusep- 


pe da S: AT. e Ri il'Granduca' di ‘Toscana: * 


vit dn 


Nella, Gazzetta di Genova dei 15 di, ottobre corren- 
te si legge = /2 giovane. Arui di Cagliari nel. prossimo 
passato settembre ha riportato il premio di pittura nell” 
Accademia di S. Luca. Questa notizia è interamente er- 
tata. A Jode del vero, e a decoro dell’ insigne Accade- 
mia, la data della gazzetta deve emendarsi. così: Z2.gio- 
vane Arui di Cagliari nel concorso scolastico, del pros- 
simo passato settembre ha riportato il premio della 
quarta ‘ed ultima classe di disegno nell’ Accademia di. 

Luca. Ognun sa che î premiati nella pittura ( essendo- 
ne stato stampato l’elenco rel Diario Romano) sono sta- 
ti i signori Garlo Sotta e Vincenzo Podesti : ome pure 
ognùn sa quali alunni abbiano avuto il premio nella pri 
ma, seconda e terza classe del disegno. Il signor Raffaele 
Arui appartiene solamente alla quarta classe , che è quel: 
la de’giovani, i quali incominciano , come suol dirsi, l’ab- 
biccì dell’ arte. 


ERRATA CORRIGE 


Nel num. 39 del nostro Giornale nell’ Articolo ove 
parlasi del Monumento che il Cav. Laboreur deve. scolpire 
alla memoria del defunto sig. Gramiccia , si legge Cave 
terra dei sig. Gramiccia; invece deve ivi leggersi; Cave 
terra della Eccellentissima Famiglia de’ Principi Colonna 
ove molto e molto posseggono i signori Gramiccia., x, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


